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SECHI, Segretario, dà lettura del processo ver-
bale della seduta pomeridiana del 3 agosto 1990, 
che è approvato. 
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Comunicazioni del Presidente 

PRESIDENTE. Comunico che il Presidente 
della Giunta regionale ai sensi dell'articolo 3, ulti-
mo comma, della legge regionale 7 gennaio 1977, 
numero 1, dovendosi assentare, ha informato que-
sta Presidenza di aver designato il consigliere An-
tonello Cabras, Assessore della programmazione 
bilancio e assetto del territorio, a sostituirlo dal 18 
ottobre 1990 fino al proprio rientro in sede. 

Comunico che il Presidente della Giunta re-
gionale, in applicazione dell'articolo 24 della legge 
regionale 7 gennaio 1977, numero 1, ha trasmesso 
l'elenco delle deliberazioni adottate dalla Giunta 
regionale nelle sedute dell'il, 21 e 28 settembre e 
del 5, 9 e 16 ottobre 1990. 

Svolgimento interpellanze e interrogazioni 

in Commissione 

PRESIDENTE. Comunico che nella seduta 
del 27 settembre 1990 sono state svolte nella terza 
Commissione permanente le seguenti interpellan-
ze e interrogazione: 

"Interpellanza Casu - Ladu L - Pes sulla 
individuazione delle sedi delle stazioni forestali e 
di vigilanza ambientale". (2) 

"Interpellanza Cuccu - Pes - Urraci - Muled-
da sulla bonifica della discarica della Nuova Samim 
di Portovesme". (23) 

"Interpellanza Dadea - Muledda - Pes - Bar-
ranu sull'impatto ambientale della esecuzione di 
lavori stradali sul monte Corrasi di Oliena". (68) 

"Interpellanza Porcu - Usai E - Cadoni sulla 
mancata attivazione degli ispettorati ripartimenta-
li di Iglesias e Lanusei e sulla necessità di poten-
ziare il servizio di vigilanza marittima del Corpo 
forestale di vigilanza ambientale". (74) 

"Interpellanza Cuccu - Ruggeri - Cogodi sul-
l'ubicazione della discarica della nuova Samim di 
Portovesme". (82) 

"Interpellanza Urraci - Ruggeri - Cogodi -  

Serri - Cocco - Pubusa - Scano sulla discarica di 
Serdiana". (87) 

"Interrogazione Puligheddu - Ladu G. - Me-
lis - Meloni - Morittu - Ortu - Planetta - Serrenti -
Salis - Murgia sulla politica autonomistica del Go-
verno in materia di parchi". (36) 

Comunico inoltre che nella seduta del 4 otto-
bre 1990 nella terza Commissione permanente 
sono state svolte le seguenti interrogazioni: 

"Interrogazione Carusillo - Lorettu - Soro - 
Giagu - Deiana - Onida sui tempi di evasione delle 
pratiche di miglioramento fondiario in zootecnia 
e sulla disparità temporale in essere fra le diverse 
province dell'Isola". (107) 

"Interrogazione Carusillo - Lorettu - Soro - 
Giagu - Deiana - Onida sulla ripartizione dei fondi 
comuni dell'Agenzia del Mezzogiorno in base alla 
legge 1/03/1986, n. 64, Azione organica n. 7". (108) 

Annunzio di presentazione disegni di legge 

PRESIDENTE. Comunico che sono perve-
nuti alla Presidenza i seguenti disegni di legge: 

"Prestazioni di assistenza indiretta nel terri-
torio nazionale ed all'estero". (139) 
(Pervenuto il 17 ottobre 1990 ed assegnato alla 
quinta Commissione.) 

"Integrazioni all'articolo 11 della L.R. 13 
aprile 1990, n. 6, recante 'Disposizioni urgenti in 
materia di opere pubbliche e di edilizia resideniia-
le e modifiche alla L.R. 22 aprile 1987, n. 24, alla 
L.R. 7 ghigno 1989, n. 29, ed alla L R. 6 aprile 1989, 
n. 13, sull'edilizia agevolata "'. (140) 
(Pervenuto il 17 ottobre 1990 ed assegnato alla 
sesta Commissione.) 

"Convalidazione del D.P.G.R. 22 giugno 
1990, n. 118, relativo al prelevamento della somma 
di lire 650.000.000 dal fondo di riserva per spese 
impreviste — cap. 03010 — a favore del capitolo 
04024 dello stato di previsione della spesa dell'As-
sessorato degli enti locali, finanze ed urbanistica. 
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Spese per gli uffici della Corte dei conti". (141) 
(Pervenuto il 17 ottobre 1990 ed assegnato alla 
seconda Commissione.) 

"Piano regionale per il commercio". (142) 
(Pervenuto il 23 ottobre 1990 ed assegnato alla 
quarta Commissione.) 

"Approvazione del rendiconto generale del-
la Regione per l'esercizio finanziario 1989 (all. 
conto consuntivo)". (143) 
(Pervenuto il 23 ottobre 1990 ed assegnato alla 
seconda Commissione.) 

"Approvazione del rendiconto, generale del-
la Regione per l'esercizio finanziario 1988 e del 
rendiconto dell'Azienda delle foreste demaniali 
della Regione per lo stesso anno (all. conto con-
suntivo)". (144) 
(Pervenuto il 23 ottobre 1990 ed assegnato alla 
seconda Commissione.) 

"Ordinamento e compiti dell'Ufficio stampa 
della Regione". (145) 
(Pervenuto il 23 ottobre 1990 ed assegnato alla 
prima Commissione.) 

"L'emigrazione". (146) 
(Pervenuto il 23 ottobre 1990 ed assegnato alla 
quinta Commissione.) 

Annunzio di presentazione proposte di legge 

PRESIDENTE. Comunico che sono perve-
nute alla Presidenza le seguenti proposte di legge: 

dai consiglieri Serra - Pintus - Tarquini - Da-
dea - Porcu - Farigu - Onnis• 

"Istituzione dei centri per le malattie disme-
taboliche e per l'arteriosclerosi". (133) 
(Pervenuta il 2 ottobre 1990 ed assegnata alla 
quinta Commissione.) 

dai consiglieri Farigu - Mulas Maria Giovanna: 

"Istituzione dell'Osservatorio epidemiologi-
co regionale". (135)  

(Pervenuta il 5 ottobre 1990 ed assegnata alla 
seconda Commissione.) 

dai consiglieri Pubusa - Sanna - Scano - Da-
dea - Cuccu - Urraci - Barranu - Casu - Cocco - 
Cogodi - Ladu Leonardo - Lorelli - Manca - Mu-
ledda - Pes - Ruggii - Salta Gabriele - Serri - Zucca: 

"Modificazioni ed integrazioni della L.R. 6 
marzo 1979, n. 7, e successive modificazioni, re-
cante norme per l'elezione del Consiglio regionale 
della Sardegna". (136) 
(Pervenuta il 10 ottobre 1990 ed assegnata alla 
prima Commissione.) 

dai consiglieri Ru :<eri Sanna - Dadea - Cuc-
cu - U►raci - Zucca - Casu - Pes - Muledda: 

"Difesa del patrimonio ittico e norma per 
l'esercizio della pesca e dell'acquacoltura". (137) 
(Pervenuta il 10 ottobre 1990 ed assegnata alla 
terza Commissione.) 

dai consiglieri Morittu - Puligheddu - Ladu 
Giorgio - Melis - Meloni - Murgia - Ortu - Planetta 
- Salis - Serrenti: 

"Disciplina del settore commerciale". (138) 
(Pervenuta il 17 ottobre 1990 ed assegnMa alla 
quarta Commissione.) 

Congedo 

PRESIDENTE. II consigliere regionale 
Martino Lorettu ha chiesto di poter usufruire di 
due giorni di congedo a far data dal 25 ottobre 
1990. Se non vi sono opposizioni il congedo si 
intende accordato. 

Annunzio dl Interrogazioni 

PRESIDENTE. Si dia annunzio delle inter-
rogazioni pervenute alla Presidenza. 

SECHI, Segretario: 

"Interrogazione Ortu - Puligheddu - Ladu 
Giorgio - Melis - Meloni - Morittu - Murgia - 
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Planetta - Salis - Serrenti, con richiesta di risposta 
scritta, sulla soppressione di classi della scuola del-
l'obbligo in numerosi Comuni della Sardegna". (128) 

"Interrogazione Puligheddu - Ladu Giorgio 
- Melis - Meloni - Morittu - Murgia - Ortu -
Planetta - Salis - Serrenti sull'interruzione di otto 
ore e mezzo dell'energia elettrica a Nuoro". (129) 

"Interrogazione Farigu sugli interventi per 
far fronte ai danni provocati dall'evento calamito-
so del giorno 9 ottobre 1990. Con richiesta di 
risposta scritta". (130) 

"Interrogazione Puligheddu - Melis - Ladu 
Giorgio - Meloni - Morittu - Murgia - Ortu -
Planetta - Salis - Serrenti sui fenomeni di crimina-
lità e violenza nel Sulcis". (131) 

"Interrogazione Fadda Paolo - Onida, con 
richiesta di risposta scritta, sulle speculazioni con-
seguenti al recente nubifragio che ha colpito la 
Sardegna". (132) 

"Interrogazione Puligheddu - Ladu Giorgio 
- Melis - Meloni - Morittu - Murgia - Ortu -
Planetta - Salis - Serrenti, con richiesta di risposta 
scritta, in merito alle dichiarazioni rilasciate a mez-
zo stampa dall'Assessore dei lavori pubblici Do-
menico Pili". (133) 

"Interrogazione Piras, con richiesta di rispo-
sta scritta, sull'articolo apparso sulla stampa del 14 
ottobre 1990 sulla serricoltura". (134) 

"Interrogazione Planetta - Puligheddu, con 
richiesta di risposta scritta, sulla convenzione tra 
la U.S.L. n. 5 e l'Istituto di scienze radiologiche 
dell'Università di Sassari". (135) 

"Interrogazione Carusillo, con richiesta di rispo-
sta scritta, sullo stato di attuazione e sulle prospettive 
di applicazione della legge regionale 22 ottobre 1987, 
n. 44, sulla assistenza economico-sociale e di mante-
nimento in favore degli infennidimentee dei minorati 
psichici residenti in Sardegna' ". (136) 

"Interrogazione Ladu Giorgio - Puligheddu  

- Melis - Meloni - Morittu - Murgia - Ortu -
Planetta - Salis - Serrenti - Manchinu, con richiesta 
di risposta scritta, sul proposito dell'Assessore re-
gionale della sanità di sopprimere il Piano regio-
nale dell'echinococcosi-idatidosi". (137) 

"Interrogazione Amadu, con richiesta di rispo-
sta scritta, sulla limitazione delle iscrizioni alla Facol-
tà di economia e commercio di Sassari". (138) 

"Interrogazione Puligheddu - Ladu Giorgio 
- Melis - Meloni - Morittu - Murgia - Ortu -
Planetta - Salis - Serrenti, con richiesta di risposta 
scritta, sul minacciato stoccaggio di caprolattame 
ad Assemini". (139) 

Annunzio di interpellanze 

PRESIDENTE. Si dia annunzio delle inter-
pellanze pervenute alla Presidenza. 

SECHI, Segretario: 

"Interpellanza Tamponi sul progetto di ridi-
mensionamento e chiusura dell'arsenale militare 
di La Maddalena". (90) 

"Interpellanza Pes - Dadea - Ladu Leonardo 
- Lorelli - Satta Gabriele sulla grave situazione 
della Divisione di ostetricia e ginecologia della 
Unità sanitaria locale n. 1 di Sassari". (91) 

"Interpellanza Cocco - Dadea - Casu - Manca 
in ordine ai gravi ritardi nell'applicazione della 
legge regionale recante 'Provvedimenti per lo svi-
luppo dello sport in Sardegna' ". (92) 

"Interpellanza Casu - Manca - Dadea sull'u-
tilizzo del personale degli enti nazionali soppressi, 
legge regionale n. 4 del 1990". (93) 

"Interpellanza Cuccu-Manca-Casu sulla si-
tuazione di grave disagio nelle scuole elementari 
del Basso Sulcis". (94) 

"Interpellanza Cuccu-Ruggeri-Serri sull'au-
mento di produzione anodi nello Stabilimento 
Aluminia di Portoscuso". (95) 
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"Interpellanza Cuccu-Ruggeri-Manca sulla 
mancata copertura delle celle elettrolitiche presso 
lo Stabilimento Aluminia di Portovesme". (96) 

"Interpellanza Mannoni-Mulas Maria Gio-
vanna circa la ventilata "privatizzazione" dell'ae-
reoporto di Tortolì". (97) 

"Interpellanza Urraci-Serri-Ruggeri sul riti-
ro da parte dell'Assessorato dell'ambiente dei 
gommoni per il salvataggio a mare". (98) 

"Interpellanza Dadea-Cuccu-Barranu-Mu-
ledda sulla grave decisione dell'ENEL di esclude-
re la Sardegna dall'individuazione di sede UPI 
(Unità Produzione Idroelettrica) e di ubicare il 
RID (Raggruppamento Impianti Idroelettrici) e il 
suo nucleo operativo a Cagliari". (99) 

"Interpellanza Porcu sulle Commissioni medi-
che per l'accertamento dell'invalidità civile". (100) 

"Interpellanza Dadea-Cuccu-Ruggeri sul li-
cenziamento di lavoratori da parte della Terrano-
va-Latte". (101) 

"Interpellanza Usai Edoardo-Porcu-Cadoni 
sulle dichiarazioni rilasciate dall'Assessore degli 
affari generali ad un quotidiano sardo". (102) 

"Interpellanza Usai Edoardo sull'ammanco 
di sei miliardi dalle casse regionali". (103) 

Annunzio di mozioni 

PRESIDENTE. Si dia annunzio delle mozio-
ni pervenute alla Presidenza. 

SECHI, Segretario: 

"Mozione Dadea - Sanna - Cuccu - Casu -
Manca - Barranu - Cocco Cogodi - Ladu Leonar-
do - Lorelli - Muledda Pes - Pubusa - Ruggeri -
Satta Gabriele - Scano - Serri - Urraci - Zucca sulla 
condizione e la qualità dell'assistenza ai portatori 
di handicap in Sardegna". (49) 

"Mozione Sanna - Cuccu - Dadea - Urraci -  

Barranu - Casu - Cocco - Cogodi - Ladu Leonardo 
- Lorelli - Manca - Muledda - Pes - Pubusa -
Ruggeri - Satta Gabriele - Scano - Serri - Zucca 
sullo stato dei rapporti politici tra Giunta regiona-
le e maggioranza consiliare e sui conseguenti 
aspetti morali ed istituzionali". (50) 

"Mozione Puligheddu - Melis - Ladu Giorgio 
- Meloni - Morittu - Murgia - Ortu - Planetta - Salis 
- Serrenti sulle conseguenze da trarre dalla crisi di 
credibilità della Giunta Floris". (51) 

"Mozione Soro - Ladu Salvatore - Amadu - 
Atzori - Baghino - Carusillo - Corda - Deiana -
Fadda Paolo - Fantola - Giagu - Lorettu - Manun-
za - Onida - Piras - Randazzo - Sechi - Selis - Serra 
Antonio - Serra Pintus - Tamponi - Tidu - Usai 
Sandro sui rapporti Giunta-Consiglio". (52) 

"Mozione Mannoni - Baroschi - Fadda An-
tonio - Fadda Fausto - Farigu - Manchinu - Mulas 
Maria Giovanna sulla intervista rilasciata al quoti-
diano "La Nuova Sardegna" dall'Assessore regio-
nalie degli affari generali, personale e riforma del-
la Regione Franco Mulas". (53) 

Commemorazione dell'ex consigliere regionale 
Alfredo Torrente 

PRESIDENTE. Onorevoli consiglieri, il 
Consiglio regionale è stato recentemente colpito 
da un grave lutto: si è spento l'onorevole Alfredo 
Torrente che per cinque legislature è stato consi-
gliere regionale ricoprendo numerose cariche nel-
le Commissioni e negli altri organi consiliari, tra i 
quali l'Ufficio di Presidenza, prima in veste di 
Segretario e poi come Vicepresidente. Anzi, in 
virtù della sua giovane età, quando fu eletto al 
Consiglio regionale, nelle liste del Partito Comu-
nista Italiano, fu il segretario della prima seduta in 
questo consesso. La sua scomparsa ha destato 
vasto cordoglio in tutta la Sardegna che non ha 
dimenticato il suo lungo e diuturno lavoro in favo-
re delle classi più umili e del bracciantato agricolo 
in particolare. 

Nato nel 1919 a Potenza, era laureato in 
scienze politiche e di professione era professore di 
francese nelle scuole medie. Professione che poi 
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ha abbandonato per dedicarsi completamente al-
l'attività politica e sindacale. E' sempre vissuto in 
Sardegna ed in particolare ad Oristano. Consiglie-
re regionale fin dalla prima legislatura si è subito 
segnalato per la vasta preparazione, per l'impegno 
ed anche per l'irruenza polemica favorita da una 
capacità oratoria notevole. La sua irruenza però è 
stata sempre mantenuta nei limiti della correttezza 
personale e del rispetto per gli avversari. Era molto 
stimato anche dagli esponenti delle forze avverse 
alla sua parte politica per l'onestà degli intenti e la 
sincera passione politica in favore dei lavoratori 
più sacrificati. 

Nel corso della prima legislatura regionale, 
insieme con un altro padre della nostra autonomia, 
l'onorevole Sebastiano Dessanay, fu tratto in ar-
resto nel quadro della repressione dell'invasione 
delle terre incolte da parte dei contadini e dei 
braccianti disoccupati. Insieme con Dessanay, 
Torrente fece pervenire dal carcere un nobile 
messaggio al primo Congresso del popolo sardo 
organizzato dalle sinistre per sollecitare l'approva-
zione del piano di rinascita. Ritornato in Consiglio 
riprese la sua battaglia politica con rinnovato fer-
vore per la risoluzione dei vari problemi sociali 
della Sardegna, interessandosi particolarmente 
dei diritti feudali di pesca negli stagni dell'Orista-
nese, e per una politica in difesa della pace. Nu-
merosissime sono le sue proposte di legge in ma-
teria di agricoltura, per provvidenze dopo incendi, 
alluvioni e siccità; e fu tra i primi a sostenere 
l'istituzione della provincia di Oristano. Amante 
della natura egli era un cacciatore e con grande 
vigore ha sostenuto le ragioni di chi esercita la 
caccia non per distruggere, ma con grande amore 
per l'ambiente e con vera sportività. Non si vedeva 
certo come un distruttore di risorse naturali, né di 
specie animali, anzi si adoperava perché le norme 
di tutela fossero tali da garantire un esercizio equi-
librato della caccia ed una salvaguardia della spe-
cie e della catena alimentare naturale. 

Come ho già detto, l'onorevole Torrente si 
interessò prevalentemente di problemi agricoli, di 
riforma fondiaria, di diritti dei braccianti e dei servi 
pastori, ma era anche un uomo di raffinate letture 
e di analisi molto acute, come per esempio quella 
sul problema del banditismo. Conclusa la sua par-
tecipazione al Consiglio regionale si è dedicato al  

sindacato e all'ARCI e, nella sua qualità di dirigen-
te dell'ARCI caccia appunto, ha dato un validissi-
mo contributo alla preparazione della legge regio-
nale per la tutela della flora e della fauna. 

La scomparsa di Alfredo Torrente è una 
grande perdita per la Sardegna. Esprimo alla fami-
glia, al suo partito ed al suo gruppo, il profondo 
cordoglio del Consiglio regionale e mio personale. 

Sospendo la seduta in segno di lutto. 

(La seduta, sospesa alle ore 18 e 04, viene 
ripresa alle ore 18 e 14.) 

Sull'ordine del giorno 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Edoardo Usai. Ne ha facoltà. 

USAI EDOARDO (M.S.I.-D.N.). Signor 
Presidente, il gruppo del Movimento Sociale Ita-
liano chiede che, ai sensi dell'articolo 109, secondo 
comma, del Regolamento, sia abbinata alla discus-
sione unificata delle mozioni 50, 51, 52 e 53 e 
dell'interpellanza 102, anche l'interpellanza 103, 
per affinità di argomento, di cui è stato appena 
dato l'annunzio. 

PRESIDENTE. Ricordo che, in base all'ar-
ticolo 109, secondo comma, del Regolamento, la 
Giunta può consentire che un'interpellanza venga 
svolta contestualmente all'annunzio della sua pre-
sentazione. 

Per esprimere il parere della Giunta ha facol-
tà di parlare l'onorevole Presidente della Giunta. 

FLORIS (D.C.), Presidente della Giunta. 
Presidente, su questo argomento la. Giunta ha 
dichiarato la propria disponibilità a riferire, nella 
competente Commissione, mercoledì della prossi-
ma settimana. Non abbiamo nulla in contrario a 
discutere l'argomento, ma riteniamo che vada di-
scusso separatamente. Ci rimettiamo comunque al 
Consiglio per ogni decisione. 

PRESIDENTE. Poiché il Presidente della 
Giunta regionale si rimette alla volontà del Consi-
glio, ovviamente devo chiedere il parere dello stes-
so Consiglio regionale. 
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Trattandosi di un argomento che non è all'or-
dine del giorno, ricordo che in caso di votazione è 
necessaria la maggioranza dei quattro quinti dei 
presenti. 

Ha domandato di parlare l'onorevole Man-
noni. Ne ha facoltà. 

MANNONI (P.S.I.). Signor Presidente, pre-
so atto della dichiarazione del Presidente della 
Giunta e poiché il Regolamento prevede la tratta-
zione di interrogazioni e interpellanze nelle Com-
missioni, credo che il Consiglio possa orientarsi in 
questa direzione. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Sanna. Ne ha facoltà. 

SANNA (P.C.I.). Signor Presidente, come lei 
sa noi abbiamo indirizzato al Presidente della se-
conda Commissione del Consiglio regionale la ri-
chiesta di sentire urgentemente, in quella sede, la 
Giunta regionale in ordine alla vicenda del cassie-
re della Regione, autodenunciatosi per un am-
manco di svariati miliardi dalle casse regionali. 

Noi riteniamo che la Commissione possa es-
sere la sede adatta ad un confronto proficuo con 
la Giunta regionale; non abbiamo però nessun 
imbarazzo a discutere anche in Aula di questo 
argomento, se se ne ravviserà la necessità. Natu-
ralmente sarà forse inevitabile, nel corso del dibat-
tito che affronteremo stasera e domani mattina, 
qualche riferimento a questa vicenda. Noi ritenia-
mo comunque opportuno discutere in Commissio-
ne, ed eventualmente valutare nelle sedi idonee se 
discutere di questo delicato e inquietante proble-
ma anche in Aula. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Soro. Ne ha facoltà. 

SORO (D.C.). Signor Presidente, per condi-
videre la valutazione espressa dal Presidente della 
Giunta regionale circa l'opportunità che sia la 
Commissione a valutare l'oggetto dell'interpellan-
za presentata dal gruppo del Movimento Sociale 
Italiano. Aggiungo che, trattandosi di argomenti 
non simili non mi pare che si possa accettare l'ab-
binamento richiesto. 

PRESIDENTE. Sentite le dichiarazioni dei 
capigruppo mi pare inutile mettere in votazione la 
richiesta dell'onorevole Usai Edoardo. La discus-
sione dell'interpellanza si terrà nella seconda 
Commissione così come - l'ho sottolineato anche 
prima - richiesto dal Gruppo comunista. 

Discussione unificata delle mozioni Sanna - Cuccu -
Dadea - Uffici - Barranu - Casu - Cocco - Cogodl -
Ladu L - Lorelli - Manca - Muledda - Pes - Pubusa - 
Ruggerl - Setta G. - Scano - Serri - Zucca sullo stato 
del rapporti politici tra Giunta regionale e maggioranza 
consiliare e sul conseguenti aspetti morali ed istituzio-
nali (50); Puligheddu - Meli*- Ladu G. - Meloni - Morittu 
- Murgla - Ortu - Planetta - Salis - Serrentl sulle 
conseguenze da trarre dalla crisi di credibilità della 
Giunta Fiori* (51); Soro - Ladu S. - Amadu - Atzori -
Seghino - Carusillo - Corda - Delana - Fadda P. - 
Fantola - Glagu - Lorettu - Manunza - Onida Piras - 
Randezzo - Sechl - Sella - Serra A. - Serra Pintus -
Tamponi - Tldu - Usai S. sul rapporti Giunta-Consiglio 
(52); Mannonl Barocchi - Fadda A. - Fadda. F. - Farigu 
- Manchinu Mulas M.G. sulla Intervista rilasciata al 
quotidiano "La Nuova Sardegna" dall'Assessore re-
gionale degli affari generali, personale e riforma della 
Regione Franco Mulas (53) e della interpellanza Usai 
E. - Porcu - Cadonl sulle dichiarazioni rilasciate dal-
l'Assessore degli affari generali ad un quotidiano sar- 

do (102/a) 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione unificata delle mozioni numero 50, 51, 
52, 53 e della interpellanza numero 102/a. Se ne 
dia lettura. 

SECHI, Segretario: 

Mozione Sanna - Cuccu - Dadea - Urraci -
Barranu - Casu - Cocco - Cogodi - Ladu Leonardo 
- Lorelli - Manca - Muledda - Pes - Pubusa - Ruggeri 
- Satta Gabriele - Scano - Seni - Zucca sullo stato 
dei rapporti politici tra Giunta regionale e maggio-
ranza consiliare e sui conseguenti aspetti morali ed 
istituzionali. 

IL CONSIGLIO REGIONALE 

PREMESSO CHE: 
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- in una recente intervista l'Assessore regio-
nale degli affari generali, personale e riforma della 
Regione ha dichiarato che: 

- "la produttività del Consiglio regionale è 
bassissima e che se non si pone rimedio a questo 
problema si supererà la soglia della immoralità 
politica"; 

- "in Consiglio regionale si lavora per non 
fare niente e c'è una obiettiva convergenza dei 
gruppi politici perché non si faccia nulla e che 
l'Ufficio di Presidenza e la Conferenza dei Capi-
gruppo debbono porre rimedio a una situazione 
politicamente e anche moralmente insostenibile"; 

- "la responsabilità della improduttività del 
Consiglio regionale è un po' di tutti ma se taluno 
dovesse tentare un procedimento disciplinare nei 
confronti dell'Assessore per reato di leso Consi-
glio verranno date le giuste risposte"; 

- "la Giunta ha il diritto di poter realizzare il 
proprio programma quando presenta gli atti in 
Consiglio ma nelle Commissioni permanenti (è 
una constatazione grave) la maggioranza è presso-
ché inesistente"; 

- "c'è anche una seconda questione morale 
rappresentata dalla contiguità fra politica e affari 
con fenomeni diffusi di malcostume e forse anche 
di corruzione e che l'Assessore regionale degli 
affari generali percepisce una tendenza alla diffu-
sione di un fenomeno (basato soprattutto sull'Isti-
tuto della concessione) fortemente negativo sul 
quale è opportuno aprire un dibattito"; 

- nella seduta del 18 ottobre 1990 la prima 
Commissione permanente ha approvato all'unani-
mità una risoluzione nella quale si smentiscono, in 
maniera documentata, le accuse dell'Assessore re-
gionale degli affari generali relative ai presunti 
ritardi della Commissione nell'esaminare i provve-
dimenti della Giunta regionale e si dà contestual-
mente atto del contributo corretto e costruttivo 
dei gruppi di opposizione; 

- le denunce sollevate pubblicamente da un 
componente della Giunta regionale in carica atten-
gono ad aspetti essenziali dei rapporti tra i due organi 
fondamentali della Regione nonché ad aspetti am-
ministrativi e morali di eccezionale rilievo dell'attivi-
tà della massima istituzione politica della Sardegna 
ma investono soprattutto lo stato dei rapporti politici 
tra Giunta e maggioranza consiliare; 

- nel corso del primo anno della corrente 
legislatura si sono verificati ripetuti episodi di gra-
ve scollamento della coalizione che hanno deter-
minato una progressiva involuzione e una sostan-
ziale paralisi della attività istituzionale e legislati-
va, mentre singoli esponenti dell'Esecutivo tenta-
vano scorrettamente di scaricare le proprie re-
sponsabilità e quelle della maggioranza sulla isti-
tuzione consiliare; 

- dalla costituzione dell'attuale maggioranza 
l'attività dell'Assemblea è stata costantemente e 
prevalentemente caratterizzata dalla iniziativa in-
calzante e propositiva dei gruppi di opposizione in 
difesa degli interessi fondamentali della Sardegna, 
mentre la Giunta si dimostrava del tutto incapace 
a governare i problemi e le emergenze economi-
che e sociali che sta vivendo la comunità sarda; 

- la Giunta Floris si è contraddistinta fin dalla 
sua nascita per un atteggiamento costantemente 
remissivo e subalterno nei rapporti col Governo 
centrale, consentendo una ulteriore emarginazio-
ne e una allarmante penalizzazione della nostra 
Regione nell'ambito della comunità nazionale; 

- l'attuale Giunta, incapace di promuovere 
qualsiasi azione di riforma istituzionale e di rinno-
vamento dell'Amministrazione regionale, si è con-
traddistinta finora per un uso clientelare e spregiu-
dicato delle risorse finanziarie, degli apparati e 
delle professionalità di cui dispone la Regione, con 
scelte fortemente penalizzanti per le comunità 
locali e le categorie sociali più svantaggiate; 

- nell'azione di governo, mentre si rinuncia 
sia alla difesa e al potenziamento della nostra 
Autonomia speciale sia a progettare il futuro e la 
Rinascita della società sarda, si privilegiano sem-
pre di più, da parte della Giunta e di singoli Asses-
sori, operazioni finanziarie ed imprenditoriali di 
dubbia limpidità e utilità pubblica (di cui l'uso 
abnorme dell'istituto della concessione per la rea-
lizzazione delle opere pubbliche è solo uno dei 
sintomi più preoccupanti); 

- la Giunta e singoli Assessori, contro i prin-
cipi che regolano i rapporti tra i due organi fonda-
mentali della Regione, cercano di sottrarsi all'ob-
bligo statutario di rispettare il ruolo di legislazione, 
di indirizzo e di controllo del Consiglio regionale; 
PRESO ATTO che la recente presa di posizione 
di un Assessore regionale, per quanto generica e 
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strumentale, evidenzia in maniera incontrovertibi-
le la crisi politica strutturale in cui versa l'attuale 
coalizione e il sostanziale esaurimento del patto di 
solidarietà e di fiducia tra la Giunta e i partiti della 
maggioranza; 

TUTTO CIO' PREMESSO, 

invita la Giunta regionale 

1) nel caso condivida, come organo collegia-
le, le denunce avanzate dall'Assessore regionale 
degli affari generali, personale e riforma della Re-
gione, a trarre le doverose conseguenze politiche; 

2) nel caso, invece che le dichiarazioni del-
l'Assessore regionale non siano condivise dalla 
Giunta e dal suo Presidente, a chiarire, in Consi-
glio, attraverso quali iniziative si intenda superare 
la insostenibile situazione che si è venuta a creare 
nella Giunta e nella coalizione di maggioranza. 
(50) 

Mozione Puligheddu - Melis - Ladu Giorgio -
Meloni - Morittu - Murgia - Ortu - Planetta - Salis - 
Serrenti sulle conseguenze da trarre dalla crisi di 
credibilità della Giunta Floris. 

IL CONSIGLIO REGIONALE 

PREMESSO CHE: 
- le dichiarazioni dell'Assessore Franco Mu-

las sulla presunta paralisi del Consiglio regionale 
esprimono il pesante degrado di coscienza e re-
sponsabilità di Governo autonomistico dell'attua-
le maggioranza e della stessa Giunta sì da evocare 
allarmanti immagini (sull'onda dell'omologazio-
ne) di "fusione perfetta" e conseguente ricorso ad 
un "governatorato" sardo non potendosi più re-
staurare l'istituto viceregio; 

- le affermazioni dell'on. Mulas non sembra-
no tenere in alcun conto l'intrinseca delegittima-
zione della Giunta di cui egli stesso fa parte perché 
non sorretta da una maggioranza che egli definisce 
"pressoché inesistente" in Commissione (nella se-
de istituzionale ove si svolge il lavoro di elabora-
zione e produzione legislativa e di programmazio-
ne); 

- una maggioranza inesistente può solo espri-
mere una Giunta evanescente; 

- la Giunta è impotente a fronteggiare, se-
condo le dichiarazioni dell'on. Mulas, il caos inde-
scrivibile in cui versano le strutture organizzative 
della Regione; 

- lo stesso on. Mulas "percepisce" la conti-
guità fra politica ed affari con fenomeni diffusi di 
malcostume e "forse" di corruzione; 

- una siffatta lamentazione non è consentita 
a chi ha responsabilità di Governo essendo preciso 
compito di questo, aprire inchieste, indagini, ac-
certamenti rigorosi e concludenti e, se del caso, 
formulare circostanziate denunzie all'Autorità 
giudiziaria sia penale e civile che amministrativa; 

- in mancanza di tali comportamenti, la de-
nunzia non è altro che ricorso strumentale ad un 
qualunquistico assumere (del tutto illegittima-
mente) un ruolo vindice, per mascherare la pro-
pria impotente inettitudine; un maldestro tentati-
vo di addossare al mucchio responsabilità specifi-
che che sono del Governo; 

- l'on. Mulas sembra dimenticare che le at-
tuali opposizioni in Consiglio regionale salvo i 
necessari confronti dialettici sui temi in discussio-
ne, non hanno mai determinato alcun ritardo del-
l'iter legislativo o programmatico sulle proposte di 
Giunta, rifiutando il ricorso all'ostruzionismo si-
stematicamente praticato dallo stesso On. Mulas 
e dall'opposizione democristiana nel corso della 
precedente legislatura solo ed in quanto non face-
vano parte della maggioranza; 

- l'attuale paralisi deve quindi esclusivamen-
te addebitarsi alla "quasi inesistente maggioran-
za", all'indescrivibile caos esistente negli uffici re-
gionali e alla presenza di inquietanti ombre di 
"contiguità fra affarismo e politica" sino a raggiun-
gere il sospetto di corruzione; 

- la Giunta deve necessariamente o smentire 
l'Assessore evidenziando la frattura interna alla 
sua composizione, o concordare con lui, 

TUTTO CIO' PREMESSO, 

invita la Giunta regionale 

a trarne le inevitabili conseguenze politiche. 
(51) 
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Mozione Soro - Ladu Salvatore - Amadu - 
Atzori - Baghino - Canssillo - Corda - Deiana - 
Fadda Paolo - Fantola - Giagu - Lorettu - Manunza 
- Onida - Piras - Randazzo - Sechi - Selis - Serra 
Antonio - Serra Pintus - Tamponi - Tidu - Usai 
Sandro sui rapporti Giunta-Consiglio. 

IL CONSIGLIO REGIONALE 

RILEVATA l'importanza che riveste il rapporto 
istituzioni-cittadino in una fase storica come quella 
attuale che impegna i partiti, le forze sociali e 
culturali a ridisegnare le proprie funzioni per ri-
portare il corpo elettorale a vero e ultimo arbitro 
della nostra democrazia; 
CONSTATATO il particolare rilievo che questo 
compito costituente assume per la nostra Regione, 
segnatamente per quanto riguarda la definizione 
di nuovi rapporti Stato-Regione-Autonomie loca-
li, con l'obiettivo del rafforzamento dell'Istituto 
autonomistico; 
CONSIDERATO, altresì, che il proseguimento di 
questo obiettivo esige una vasta mobilitazione ed 
un impegno del tutto straordinario, finalizzato ad 
allargare l'area dell'autonomia, realizzando un più 
alto e diretto livello di partecipazione dei cittadini 
alla vita delle pubbliche istituzioni; 
RIBADITO il proprio convincimento che il Con-
siglio regionale, quale Assemblea rappresentativa 
del popolo sardo è la sede naturale che deve agire 
da centro propulsore e di sintesi di questo proces-
so, e che l'assolvimento di questo ruolo implica 
uno stretto raccordo tra gli istituti di democrazia 
formale e di democrazia sostanziale, per essere 
efficace nel rispondere in tempi reali alle aspetta-
tive della collettività regionale; 
VERIFICATO che i meccanismi di funzionamen-
to del Consiglio non assicurano adeguatamente 
quella speditezza necessaria al formarsi delle de-
cisioni legislative e all'esercizio delle funzioni di 
indirizzo e controllo politico, corrispondenti ai 
bisogni della società sarda; 
CONSTATATO, inoltre, che questo fenomeno 
riscontrabile in un lungo arco di tempo, ha seguito 
un itinerario decrescente, rilevato già in passato da 
altre Giunte e, da ultimo, dalla Giunta presieduta 
dall'On.le Melis; 
CONSIDERATO che le innovazioni recente- 

mente introdotte sul piano regolamentare, per un 
verso hanno migliorato la funzionalità dei lavori, 
per altri versi hanno creato strozzature, per cui 
sussiste tuttora una reale esigenza di maggiore 
funzionalità, da assicurare anche attraverso op-
portune modifiche; 
CONSTATATO che aldilà della ricerca di nuove 
soluzioni volte a conferire maggiore produttività 
alla attività delle Commissioni e del Consiglio, 
esiste una questione di fondo più grave, rappre-
sentata da un insieme di fenomeni concorrenti, 
che segnano l'affievolirsi nella coscienza dei citta-
dini dei valori etico-civili che ebbero tanta parte 
nel cementare la democrazia nel Paese, attorno 
alle istituzioni repubblicane e dell'autonomia re-
gionale; 
CONSIDERATO che questo distacco dei cittadi-
ni dalle istituzioni, è causa di un decadimento della 
politica, che con circolarità viziosa attanaglia la 
vita dei partiti, influenza negativamente l'attività e 
il prestigio delle istituzioni, mina i rapporti con la 
pubblica opinione, alimentando in misura crescen-
te il disimpegno dei cittadini e, soprattutto, delle 
giovani generazioni dalla vita politica ed ingene-
rando una crisi che impoverisce l'intera vita nazio-
nale deprivandola non solo di idealità e di energie 
mosse all'interesse generale, ma anche di risorse e 
mezzi, che vengono dirottati verso scopi partico-
laristici; 
RILEVATO, che ci si trova di fronte ad un feno-
meno di degrado, generalmente avvertito nel Pae-
se e che, purtroppo, coinvolge anche la nostra 
regione, dando corpo a problemi che non possono 
essere elusi, ma che devono essere affrontati nelle 
sedi idonee, con provvedimenti realmente rifor-
matori; 
CONSIDERATO che di ciò si avverte una parti-
colare urgenza in una realtà, come quella sarda, 
che soffre di problemi e squilibri economico-socia-
li, non solo di sviluppo mancato, ma anche distorto, 
che aggrava i bisogni e alimenta nuove povertà; 
RILEVATO che da un lato, si profilano scelte e 
decisioni esterne alla Sardegna che rischiano di 
compromettere i risultati, limitati e parziali, con-
seguiti nel creare condizioni di reddito e di stabile 
occupazione, e che, dall'altro lato, sul piano inter-
no, si sperimenta una pressione di bisogni e di 
aspettative che, anche per la povertà relativa del 
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tessuto civile, si riversano in misura crescente ver-
so l'area dei pubblici poteri, per cui Regione, Pro-
vince, Comuni, Comunità montane, enti strumen-
tali, sperimentano un sovraccarico di funzioni e di 
compiti che comporta una crescita enorme del 
peso delle attività gestionali; 
APPURATO che i rimedi finora introdotti per 
accelerare la spesa pubblica hanno sovente fatto 
ricorso a sistemi e procedure, che per ragioni di 
speditezza hanno accresciuto, a loro volta, forte-
mente il potere discrezionale, ai diversi livelli di 
intervento, al di fuori di un quadro chiaro e traspa-
rente di programmazione, di imparzialità della 
pubblica amministrazione; 
RILEVATO che la politica degli appalti con siste-
ma delle concessioni crea indubbie preoccupazio-
ni e pericoli, non ultimo quello di contiguità e di 
commistione tra affari e politica, ancorché questo 
non, significa che si sia necessariamente in presen-
za di illeciti amministrativi, ma rappresenti, co-
munque, un problema reale da affrontare, defi-
nendo i necessari vincoli, dettati da regole precise, 
trasparenti, inequivocabili; 
AFFERMATA l'esigenza di una corretta separa-
zione tra politica, il cui compito è quello di coglie-
re, se possibile anticipare i bisogni e le istanze di 
sviluppo e di crescita delle collettività, da un lato, 
e di attività di alta amministrazione e di gestione 
degli interventi e delle risorse dall'altro lato; 
PRENDE ATTO che il dibattito in cui è impegna-
to il Consiglio regionale testimonia la volontà di 
affrontare in tutta la loro complessità l'intreccio 
dei problemi che identificano la crisi dei rapporti 
fra cittadino e istituzione, ribadisce il proprio im-
pegno a perseguire soluzioni adeguate alla crucia-
le importanza che essa riveste nella vita democra-
tica e che reclama motivazioni reali, concretezza 
di impegno, alto senso di responsabilità, nella rin-
novata solidarietà di tutte le forze autonomistiche; 

TUTTO CIO' PREMESSO, 

impegna la Giunta per il regolamento 

a predisporre rapidamente un testo di revisione 
del Regolamento interno che, in coerenza con 
quanto premesso, favorisca un migliore funziona-
mento del Consiglio e in particolare: 

a) renda certi i tempi di esame dei provvedi-
menti in Commissione e in Aula attraverso la mo-
difica dell'articolo 23 (programmazione dei lavo-
ri); 

b) assicuri a tutti i Consiglieri la possibilità di 
partecipazione alle Commissioni di competenza, 
eliminando il combinato paralizzante derivato da-
gli articoli 27 e 39, 

impegna la Giunta regionale 

a promuovere tutte le iniziative per favorire una 
revisione delle procedure che accentuino la sepa-
razione fra politica e gestione. (52) 

Mozione Mannoni - Baroschi - Fadda Anto-
nio - Fadda Fausto - Farigu - Manchinu - Mulas 
Maria Giovanna sulla intervista rilasciata al quoti-
diano "La Nuova Sardegna" dall'Assessore regio-
nale degli affari generali, personale e riforma della 
Regione, Franco Mulas. 

IL CONSIGLIO REGIONALE 

PREMESSO che: 
ATTRAVERSO un'intervista rilasciata al quoti-
diano "La Nuova Sardegna" l'Assessore regionale 
degli affari generali, personale e riforma della Re-
gione ha sollevato problemi di grande rilievo quali 
quello dell'assi-rita inesistente funzionalità del 
Consiglio regionale e della mancanza di trasparen-
za ed anzi di contiguità fra azione politica, attività 
amministrativa ed affari; 
L'UTILIZZAZIONE di sedi non appropriate e la 
commistione di questioni che, per la loro natura 
ed incidenza, meritano trattazione autonoma ed 
attenta, può ingenerare confusione e travolgere in 
un giudizio sommario istituzioni e livelli di respon-
sabilità diversi e lontani; 
RITENUTO, quindi, di dover riportare nell'ambi-
to consiliare il confronto sulla funzionalità dell'As-
semblea legislativa, nonché quello sui rapporti fra 
Giunta e Consiglio; 
CONSIDERATO, peraltro, che si pone con ur-
genza la necessità di imprimere ai lavori consiliari 
un ritmo più incisivo, sia nella produzione legisla-
tiva che nell'esercizio delle funzioni di impulso e 
di controllo. Questi devono essere agevolati con la 
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disponibilità di mezzi aggiornati di conoscenza e di 
elaborazione delle proposte, ma devono in parti-
colare trovare nell'iniziativa e nella disponibilità 
della Giunta per quanto riguarda leggi e program-
mi, che per ciò che concerne la trasparenza degli 
atti di governo, un contributo decisivo; 
RICHIAMATO il positivo lavoro svolto dal Con-
siglio regionale in questo primo scorcio di legisla-
tura, che ha consentito l'approvazione in tempi 
celeri del bilancio 1990 e di numerosi provvedi-
menti normativi, nonché lo svolgimento di impor-
tanti dibattiti e l'approvazione di impegnativi or-
dini del giorno; 
RICHIAMATO anche il giudizio positivo espres-
so in merito dalla stessa Giunta regionale che ha 
sostenuto, fra l'altro, che "la maggioranza ha fatto 
nel Consiglio la sua parte non facendo mai venir 
meno gli apporti necessari"; 
SOTTOLINEATO il valore positivo della prima 
esperienza di applicazione del nuovo Regolamen-
to consiliare che ha snellito i lavori dell'Assemblea 
e reso più trasparente l'esercizio del mandato at-
traverso l'introduzione, come norma, del voto pa-
lese, 

evidenzia 

la necessità di investire la Giunta per il regolamen-
to dell'esame di disfunzioni che alcune norme re-
golamentari hanno lasciato sussistere o addirittura 
creato, quali quelle relative al numero legale ri-
chiesto per il funzionamento delle Commissioni 
nonché all'accorpamento delle competenze in ca-
po alle Commissioni medesime, che allo stato at-
tuale, rendono difficoltoso e non sempre produt-
tivo il concorso dei singoli consiglieri alla forma-
zione dei provvedimenti; 
PRESO ATTO inoltre delle preoccupanti affer-
mazioni dell'Assessore degli affari generali circa 
una presunta contiguità fra politica ed affari con 
fenomeni diffusi di malcostume e di corruzione 
che sarebbero basati soprattutto sull'istituto della 
concessione e ritenuto che tali affermazioni, per 
l'autorevolezza del ruolo istituzionale di chi le ha 
espresse, debbano essere suffragate, quanto me-
no, dalla esposizione di dati di fatto in ordine al 
paventato instaurarsi di procedure non idonee a 
garantire l'imparzialità dell'azione di governo ed 

amministrativa, 

impegna la Giunta regionale 

— a riferire in Consiglio, entro 30 giorni, circa 
le sue valutazioni in ordine all'asserito diffondersi 
nel territorio regionale di pratiche non chiare nel 
settore delle opere pubbliche; 

— ad illustrare al Consiglio regionale le inizia-
tive che essa abbia eventualmente assunto, nell'e-
sercizio dei suoi poteri di direttiva, di coordina-
mento e di controllo, per garantire la massima 
chiarezza ed imparzialità nelle procedure di asse-
gnazione di lavori in ossequio alle vigenti norme 
di legge. (53) 

Interpellanza Usai Edoardo - Porcu - Cadoni 
sulle dichiarazioni rilasciate dall'Assessore degli af-
fari generali ad un quotidiano sardo. 

I sottoscritti, 
APPRESO, attraverso notizie di stampa, dall'As-
sessore regionale degli affari generali che "...og-
gettivamente esiste una convergenza perché non 
si faccia nulla in Consiglio regionale..."; 
APPRESO ancora dallo stesso Assessore che "...la 
situazione è insostenibile, una questione mora-
le...", ed ancora "...che esiste una seconda questio-
ne morale: la contiguità tra politica ed affari con 
fenomeni diffusi di malcostume e forse anche di 
corruzione..."; 
APPRESO infine che l'Assessore degli affari ge-
nerali afferma che "...non si vuole togliere dal 
mazzo. Lavoriamo tutti per non lavorare...", 

chiedono di interpellare l'Assessore regiona-
le degli affari generali, personale e riforma della 
Regione per conoscere: 

— quali siano i motivi che fmo ad oggi hanno 
impedito all'Assessore di manifestare al Consiglio 
regionale il proprio pensiero in ordine al funzio-
namento dell'Istituzione consiliare ed alla questio-
ne morale e quali motivi invece lo abbiamo spinto 
a prediligere come interlocutore, pur nel rispetto 
della funzione della stampa, un giornalista sardo; 

— se, nel corso degli ultimi quattordici mesi, 
abbia l'Assessore manifestato mai in seno alla 
Giunta regionale le proprie preoccupazioni ed 
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abbia proposto soluzioni; 
—quali siano i fenomeni diffusi di malcostume 

a cui si riferisce l'Assessore; 
— se non ritenga, infine, l'Assessore, per pro-

pria ammissione anch'esso responsabile dell'iner-
zia legislativa ed amministrativa, rassegnare le di-
missioni dal proprio incarico. (102/a) 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Sanna per illustrare la mozione numero 50. 

SANNA (P.C.I.). Signor Presidente il Grup-
po comunista, congiuntamente a quello del Partito 
Sardo d'Azione, ha sollecitato la convocazione del 
Consiglio regionale per esaminare non solo i pro-
blemi politici sollevati recentemente attraverso la 
stampa dall'Assessore degli affari generali, ma an-
che, e soprattutto, per affrontare in maniera cor-
retta una situazione istituzionale molto delicata 
che si è determinata, a nostro giudizio, nei rapporti 
tra Governo della Regione e sua maggioranza 
consiliare. Siamo sicuramente in presenza di un 
delicato caso politico-istituzionale, e i gruppi di 
opposizione ne hanno doverosamente investito il 
Consiglio regionale. 

Io desidero anche chiarire subito, signor Pre-
sidente, onorevoli colleghi, che a giudizio del 
Gruppo comunista il Consiglio regionale non è 
oggi chiamato a discutere quello che è stato impro-
priamente definito il "caso Mulas"; non è chiama-
to cioè ad una sorta di dibattito-processo verso 
l'Assessore degli affari generali che, travalicando 
ruoli istituzionali, forse anche vincoli politici con-
nessi al patto di coalizione, ha denunciato pubbli-
camente una insostenibile situazione di difficoltà 
nel governo e nell'amministrazione della nostra 
Regione. 

Noi non siamo interessati a montare un caso 
che rischia di essere strumentale e fuorviante ri-
spetto ai problemi politici reali con i quali oggi ci 
dobbiamo confrontare in quest'Aula; vorrei anzi 
rassicurare ulteriormente l'onorevole Mulas che il 
Gruppo comunista non proporrà nei suoi confron-
ti alcun procedimento disciplinare per "leso Con-
siglio", come ha paventato nelle sue dichiarazioni 
rese alla stampa il 13 ottobre scorso. Noi ci limite-
remo a chiedere invece, con molta energia, in 
Aula, stasera e nel corso del dibattito, chiarezza e  

coerenza rispetto ai problemi rilevanti che ha sol-
levato un Assessore in carica con la sua recente 
intervista. 

Abbiamo voluto questo dibattito anche per 
dare all'Assessore, nell'ambito delle sue precise 
prerogative e responsabilità istituzionali, l'oppor-
tunità di chiarire e sviluppare la portata delle sue 
denunce sia per quanto attiene all'insoddisfacente 
produttività dell'Assemblea legislativa regionale, 
sia per quanto riguarda la diserzione costante della 
maggioranza nel sostenere i provvedimenti della 
Giunta nelle Commissioni permanenti, sia, e so-
prattutto, per quanto si riferisce alla cosiddetta 
questione morale e alla contiguità — come è stata 
definita — tra politica e affari nella nostra Regione. 

Debbo anche dire, signor Presidente, che allo 
stato noi non siamo ancora in grado di sapere se 
l'Assessore degli affari generali ha parlato a titolo 
personale o ha, invece, dato voce ad una opinione 
diffusa all'interno della maggioranza e della Giun-
ta. Sono passati, onorevoli colleghi, ormai molti 
giorni dall'esternazione delle opinioni dell'asses-
sore Mulas, ma ancora non ci sono stati commenti 
o prese di posizione ufficiali né da parte dei partiti 
della coalizione né, come sarebbe stato legittimo 
attendersi, da parte della Giunta e del suo Presi-
dente. 

Debbo anche aggiungere che oggi affrontia-
mo questo dibattito in Aula in un quadro di preoc-
cupante incertezza e ambiguità politica, nel senso 
che il silenzio della Giunta e della maggioranza 
non si comprende ancora se sia una manifestazio-
ne di consenso oppure, come è più probabile, 
espressione di una imbarazzata presa di distanza 
rispetto alle dichiarazioni dell'Assessore degli af-
fari generali. 

Noi abbiamo presentato pertanto la nostra 
mozione con l'intendimento, signor Presidente, di 
fare chiarezza in una situazione politica così deli-
cata, e avvertiamo fin d'ora che, se alla fine del 
dibattito dovessero permanere elementi di ambi-
guità e posizioni reticenti e contraddittorie, noi 
faremo in modo che ci sia comunque un pronun-
ciamento chiarificatore del Consiglio regionale. 
Non ci lasciamo certo guidare dalla logica del 
sospetto pur essendo, onorevoli colleghi, ben con-
sapevoli che all'interno della Giunta, tra i partiti 
che la sostengono e dentro i singoli partiti della 
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coalizione, sono in corso — come dire — movimenti 
tellurici e contrasti politici e di potere molto pro-
fondi ai quali non intendiamo, assolutamente, con-
cedere né tregua né possibilità di assestamento. 

Per adesso noi valutiamo con grande atten-
zione le dichiarazioni e le denunce pubbliche di un 
Assessore regionale in carica, e su di esse chiedia-
mo che il Consiglio discuta in maniera rigorosa e 
trasparente. Noi daremo come Gruppo, alla chia-
rezza e alla serietà del dibattito, un contributo 
molto concreto, anche attraverso specifici inter-
venti di alcuni consiglieri che riprenderanno pun-
tualmente alcune delle questioni sollevate nella 
sua intervista dall'Assessore. Io mi limito, in sede 
di illustrazione, signor Presidente, a richiamare i 
punti politici più essenziali. 

Sono stati sollevati, essenzialmente, tre ordi-
ni di problemi che sul piano politico-istituiionale 
assumono per noi una oggettiva rilevanza. Il primo 
riguarda l'improduttività e la sostanziale paralisi 
dell'assemblea legislativa e dei suo organi. "La 
produttività del Consiglio regionale è bassissima e 
se non si pone rimedio a questo problema si supe-
rerà la storia dell'immoralità politica", sto leggen-
do le dichiarazioni testuali rese alla stampa il 14 
settembre dall'Assessore degli affari generali e 
riforma della Regione, "in Consiglio regionale si 
lavora per non fare niente e c'è una obiettiva 
convergenza dei gruppi politici perché non si fac-
cia nulla"; "l'ufficio di Presidenza e la Conferenza 
dei capigruppo debbono porre rimedio a questa 
situazione che rischia di diventare politicamente e 
anche moralmente insostenibile". Mi fermo qui 
signor Presidente perché non c'è dubbio che sulla 
base di queste dichiarazioni siamo in presenza di 
un attacco esplicito, e forse senza precedenti, ono-
revoli colleghi, al ruolo del Consiglio regionale da 
parte di un esponente della Giunta; siamo in pre-
senza cioè di una denuncia rivolta frontalmente a 
questa Assemblea, ai suoi organi e a tutti i suoi 
componenti accusati, indistintamente, di disatten-
dere i propri compiti e i propri doveri istituzionali. 

Vede, signor Presidente, fra i tanti commenti 
che si sono ascoltati in questi giorni nei "corridoi 
del palazzo", a me è sembrato di cogliere una 
preoccupante tendenza ad accreditare la tesi che 
l'onorevole Mulas, per uscire da una situazione di 
difficoltà politica e personale sempre più insoste- 

nibile all'interno dell'Assessorato che gli è stato 
affidato, abbia tentato questa sortita, questo diver-
sivo nei confronti del Consiglio regionale. Io per-
sonalmente non condivido questa diagnosi, ridut-
tiva e maliziosa, che in fin dei conti immiserisce la 
vita politica e la dialettica democratica. 

Può anche darsi che l'Assessore degli affari 
generali, turbato dall'esito non positivo di alcuni 
provvedimenti da lui proposti, come dire, viva in 
questo periodo uno stato d'animo di particolare 
amarezza; così come può darsi che il marasma 
indescrivibile in cui versano gli uffici e le strutture 
organizzative della Regione abbia determinato, 
nell'Assessore del personale, una condizione di 
preoccupazione e di comprensibile sconforto, e 
poi forse anche un atteggiamento rinunciatario. 
Può anche essere, ancora, che l'Assessore alla 
riforma della Regione, il quale non riesce a con-
vincere né la Giunta né la maggioranza e, soprat-
tutto, il suo partito a proporre progetti di vere 
riforme istituzionali, si sia un po' innervosito per il 
fatto di essere stato anticipato dai gruppi di oppo-
sizione nella iniziativa legislativa per affrontare 
per esempio i nodi della riforma elettorale, del 
rinnovamento della Regione, del potenziamento 
della nostra autonomia differenziata, della traspa-
renza e della moralizzazione della vita pubblica. 

Può darsi che tutti questi fattori abbiano con-
tribuito a rendere più travagliata l'esperienza di un 
Assessore che si cimenta, per la prima volta, con 
la difficile prova del governo della Regione; tutta-
via, io non sono dell'avviso che le denunce solle-
vate dall'onorevole Mulas, comprese quelle rivol-
te al Consiglio regionale, siano esclusivamente 
frutto della contingenza politica e abbiano quindi 
una genesi e una finalità sostanzialmente strumen-
tale, come pure è stato detto. Noi siamo invece 
convinti che i problemi richiamati meritino la più 
attenta valutazione da parte dell'Assemblea, dei 
suoi organi, dei gruppi consiliari e anche da parte 
dei singoli consiglieri regionali. 

Sin dai primi passi di questa legislatura, signor 
Presidente, noi abbiamo ripetutamente segnalato 
un quadro preoccupante e ingravescente di diffi-
coltà politiche e organizzative che ostacolano il 
pieno dispiegarsi del lavoro istituzionale. Non solo 
attraverso i giornali, e senza attendere un anno, 
noi abbiamo denunciato, signor Presidente, le len- 



Resoconti Consiliari 	 — 1963 — 	Consiglio Regionale della Satriegna 

X LEGISLATURA 
	

LXIV SEDUTA 	 25 OTTOBRE 1990 

tezze esasperanti, i ritmi bizantini e defatiganti, le 
mediazioni dietro le quinte che troppo spesso ca-
ratterizzano il confronto politico in questo conses-
so democratico. Sulla produttività dell'Assemblea 
pesano, in misura sempre più evidente, anche irri-
solti problemi organizzativi interni, pesa una crisi 
di direzione e di gerarchie nella burocrazia e nei 
servizi del Consiglio su cui si sta impegnando l'Uf-
ficio di Presidenza. E per questi problemi si dovrà 
rapidamente pervenire a soluzioni, che consenta-
no di dotare il nostro Consiglio delle professiona-
lità e dei supporti tecnici e giuridici indispensabili 
all'attività di una moderna assemblea legislativa. 

Ma, al di là di questi aspetti pur rilevanti di 
carattere tecnico e organizzativo, sulla improdut-
tività e sulle lentezze del Consiglio regionale inter-
ferisce — a nostro giudizio negativamente — signor 
Presidente, una cultura politica e parlamentare 
che nei comportamenti di tanti rappresentanti 
eletti in questa assemblea non riesce a rapportarsi 
con le aspettative e i diritti dei rappresentati, cioè 
dei cittadini e della comunità. C'è una crisi, onore-
voli colleghi, della democrazia rappresentativa sul-
la quale dobbiamo riflettere tutti, in termini rigo-
rosamente autocritici, perché deriva innanzitutto 
da un impegno inadeguato e da comportamenti 
spesso divergenti rispetto all'interesse pubblico da 
parte di tanti eletti. 

Si denunciano troppo spesso in maniera indi-
stinta le assenze e le negligenze dei consiglieri 
regionali. Io penso che sia giusto invece, signor 
Presidente, intensificare la denuncia dell'assentei-
smo politico e parlamentare, accompagnandola 
però a una chiara individuazione delle responsabi-
lità anche soggettive. Ci sono consiglieri regionali 
negligenti, discontinui e assenteisti, e ci sono — e 
sono la maggioranza — consiglieri regionali pun-
tuali, rigorosi ed esemplari nell'esercizio del loro 
mandato istituzionale. 

E' stata introdotta la misura giusta e moraliz-
zatrice della trattenuta finanziaria per chi diserta 
le sedute delle Commissioni e del Consiglio. Io 
penso però che si debba andare oltre questo pun-
to. Si rendano più rigorose le norme che consen-
tono congedi e sostituzioni spesso poco motivati, 
si pubblichino, se è necessario sui giornali, alla fine 
di ogni anno, i dati relativi alle presenze e alle 
assenze di tutti i consiglieri regionali nelle sedute  

in Aula e nelle Commissioni. Se ci sono, e ci sono, 
onorevoli colleghi, consiglieri regionali che una 
volta eletti, al di là della cura del proprio collegio 
elettorale, si dedicano a più proficue e più redditi-
zie attività professionali e private, trascurando si-
stematicamente il lavoro istituzionale, è bene che 
la pubblica opinione ne sia puntualmente e com-
piutamente informata. 

Al di là delle responsabilità soggettive e dei 
sintomi che vengono sistematicamente denuncia-
ti, io penso però che per correggere la improdut-
tività del Consiglio regionale si debba andare alla 
radice delle cause e delle responsabilità politiche 
che l'hanno determinata, e via via aggravata in 
questo primo anno della decima legislatura. Non 
ci possiamo, onorevole Mulas, limitare ai sintomi 
e alle denunce indistinte e velleitarie. Il Consiglio 
si riunisce sempre di meno in seduta plenaria. Se 
si ripercorre l'itinerario consiliare dall'inizio di 
questa legislatura fino ad oggi, dalla nascita di 
questa Giunta fino ad oggi, si potrà accertare come 
l'Assemblea si sia riunita il più delle volte su solle-
citazione o su richiesta straordinaria dei gruppi di 
opposizione. Troppo spesso la Conferenza dei 
Capigruppo non può programmare i lavori, e sta-
bilire l'ordine del giorno delle sedute del Consi-
glio, perché non ci sono leggi o provvedimenti 
istruiti e pronti per essere esaminati dall'Assem-
blea. 

Il Consiglio è troppo spesso inoperoso, ma il 
carico delle Commissioni aumenta soprattutto per 
l'iniziativa propositiva dei gruppi di opposizione; 
l'attività legislativa in sede referente e redigente 
ristagna, onorevoli colleghi, in maniera assai pre-
occupante, nonostante le grandi opportunità of-
ferte dalla radicale riforma del Regolamento in-
terno. C'è una lunga lista di nomine e di designa-
zioni di rappresentanti del Consiglio, in importanti 
organismi ed enti pubblici (ad iniziare dal Difen-
sore civico), che l'Assemblea non riesce ad affron-
tare perché i partiti della maggioranza non si met-
tono d'accordo sulla spartizione dei posti e delle 
cariche. 

Il Consiglio regionale è innanzi tutto, onore-
vole Mulas, un consesso legislativo; ma per Costi-
tuzione, per Statuto, è anche organo di indirizzo e 
di controllo dell'attività dell'esecutivo. Questo 
aspetto, nella sua coraggiosa intervista, l'onorevo- 
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le Mulas si è dimenticato di sottolinearlo, eppure 
— a mio giudizio — non è meno grave dell'inerzia 
legislativa che pure c'è ed è preoccupante. Anzi, 
se il Consiglio regionale venisse posto nelle condi-
zioni di esercitare, puntualmente e pienamente, il 
suo ruolo di indirizzo e di controllo forse anche i 
fenomeni, sempre più preoccupanti, di commistio-
ne tra politica e affari, tra ruoli pubblici e interessi 
privati potrebbero essere più efficacemente indi-
viduati e prevenuti; e l'interess generale potreb-
be essere meglio tutelato nell'azione di governo 
della nostra Regione autonoma. 

Il Consiglio regionale non è e non può essere 
trasformato in un organo di ratifica delle proposte 
della Giunta. Forse c'è chi ha interesse e coltiva il 
disegno di deprimere il ruolo statutario d'indirizzo 
e di controllo di questa Assemblea, per favorire 
anche in Sardegna la politica dirigistica de "S'af-
ferra afferra". E può anche darsi che questo dise-
gno nasconda il calcolo di avere domani un gover-
no più forte, un governo con le mani libere per fare 
qualsiasi cosa e operare qualsiasi incursione nel-
l'ambito dei poteri e delle risorse della nostra Re-
gione. Ma, contro questo eventuale disegno di 
svuotamento sostanziale delle potestà di questa 
Assemblea democratica, noi ci opporremo, signor 
Presidente, con la più grande risolutezza. 

L'onorevole Mulas si lamenta delle lentezze 
del Consiglio e dell'inesistenza della maggioranza, 
e noi siamo in larga misura d'accordo con la sua 
diagnosi e con la sua denuncia. Però, dissentiamo 
nettamente dall'Assessore sulle cause e sulle re-
sponsabilità della rischiosa situazione istituzionale 
che si va determinando. Noi siamo allarmati per 
l'inerzia e l'arroganza della Giunta verso il Consi-
glio dal quale un anno fa ha ottenuto un mandato 
per governare, e non per sopravvivere attraverso 
una politica di piccolo cabotaggio. Ci sono alcuni 
consiglieri assenteisti, dicevo prima, è vero! Ma ci 
sono molti Assessori, colpevolmente assenteisti, 
che disertano cronicamente i lavori del Consiglio 
e — ci dicono — anche i lavori della Giunta regio-
nale. Cosa fanno e con chi decidono questi ammi-
nistratori e governanti della nostra Regione? Per-
ché si disattende il dovere fondamentale di rispon-
dere al Consiglio e ai consiglieri regionali? 

Il Presidente del Consiglio, opportunamente, 
ci ha fatto pervenire in questi giorni il lungo elenco  

(sono più di cento) delle interrogazioni rimaste 
senza risposta da parte della Giunta. Si dovrebbe 
rispondere, con il nuovo Regolamento, entro tren-
ta giorni; non c'è neanche bisogno di venire in 
Aula, si risponde in Commissione. Ebbene, a di-
stanza di oltre un anno, il ruolo dei consiglieri 
viene snobbato e frustrato dalla insensibilità degli 
Assessori. Noi abbiamo formalmente sollecitato la 
Presidenza del Consiglio e la Giunta, signor Presi-
dente, a rispettare l'articolo 46 del nuovo Regola-
mento che prevede il rapporto annuale di verifica 
in seduta pubblica, in ciascuna Commissione per-
manente, su rapporto scritto di ogni Assessore 
regionale, perverificare lo stato di attuazione delle 
leggi regionali vigenti. 

Non ci risulta, signor Presidente, che qualcu-
no degli Assessori abbia finora trasmesso al Con-
siglio la prescritta relazione; a questo punto abbia-
mo il fondato sospetto che si voglia aggirare una 
chiara e qualificante norma del nuovo Regola-
mento. Eppure noi insisteremo, perché è vero che 
ci sono, onorevoli colleghi, leggi urgenti da esami-
nare e da approvare, ma ci sono anche molte leggi 
fondamentali approvate dal Consiglio regionale, 
specie nella trascorsa legislatura, delle quali biso-
gna verificare lo stato di attuazione o lo stato di 
sabotaggio da parte di questa Giunta regionale. 

Noi pretenderemo — e ci appelleremo al Pre-
sidente dell'Assemblea nel suo ruolo di garante —
lo svolgimento del rapporto di verifica prima della 
fine dell'anno perché in Commissione, nella sede 
istituzionale competente, si accerti lo stato di ap-
plicazione della legislazione regionale vigente: 
della legge urbanistica, della legge sui parchi, della 
ricca legislazione ambientale, di quella per le poli-
tiche attive per il lavoro, per la trasparenza della 
pubblica amministrazione e di quant'altro di posi-
tivo e di qualificante è stato voluto e votato, da 
questa Assemblea, nel corso degli ultimi anni. 

Bisogna fare il rapporto di verifica e alla 
Giunta regionale non deve essere consentito di 
eludere sistematicamente i controlli del Consiglio 
regionale. A noi sembra questa, onorevole Mulas, 
la strada maestra e più sicura per affrontare anche 
la cosiddetta questione morale, che lei ha recente-
mente richiamato. E il confronto costante col 
Consiglio, e con le sue legittime articolazioni isti-
tuzionali, a noi sembra anche la sede più corretta 
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e l'antidoto più efficace per arginare, quando si 
verificano, quei fenomeni diffusi di malcostume e 
forse anche di corruzione che lei ha adombrato 
nella sua intervista. 

L'Assessore agli affari generali dice di perce-
pire una tendenza alla diffusione del fenomeno, 
fortemente negativo, dell'istituto della concessio-
ne per la realizzazione delle opere pubbliche nella 
nostra Isola. Bene, onorevole Assessore, lei non è 
un cittadino qualunque: è un membro del governo 
della Regione, dalle denunce giuste bisogna quin-
di passare alle terapie e rimedi concreti. Anche noi 
abbiamo denunciato l'uso abnorme e distorto del-
l'affidamento in concessione alle grandi imprese, 
senza una selezione comparata delle offerte, delle 
opere pubbliche che si stanno, sia pure tra mille 
ritardi, progettando e realizzando in Sardegna. Lei 
propone di parlarne, siamo d'accordo, siamo qui, 
abbiamo voluto questa seduta del Consiglio per 
parlarne, ma noi proponiamo non solo di parlare, 
ma anche di agire. 

E già diversi mesi fa il nostro Gruppo ha 
presentato in quest'Aula un emendamento speci-
fico che modificava l'articolo 8, se non ricordo 
male, della legge regionale 24 e rendeva più rigo-
roso e trasparente l'uso di questo istituto, equipa-
rando la nostra vulnerabile normativa regionale a 
quella nazionale e comunitaria. Il nostro emenda-
mento, in quella circostanza, fu respinto dalla mag-
gioranza; e, in quella occasione, non avemmo ne-
anche il conforto del sostegno dell'assessore Mu-
las che oggi si dichiara, con noi, fortemente allar-
mato per l'uso poco ortodosso che di questo isti-
tuto si va facendo in Sardegna. 

Comunque, alla sordità ed alla rassegnazione 
preferiamo il ravvedimento, onorevole Mulas, sia 
pure tardivo, e se troveremo compagni di strada 
disponibili per introdurre misure più rigorose e 
moralizzatrici, nell'attività delle istituzioni pubbli-
che in Sardegna, noi ne prenderemo comunque 
atto positivamente. Approfondiranno questo pun-
to altri colleghi del mio Gruppo che interverranno, 
stasera e domani mattina, nel corso di questo di-
battito. Io mi limito a ripetere qui, perché resti agli 
atti del Consiglio signor Presidente, quello che 
abbiamo detto nel corso del dibattito pubblico 
negli anni, nei mesi, nei giorni scorsi. Io so bene 
che quando si leva qualche voce di allarme e di  

denuncia sui possibili fattori che possono portare 
al degrado ed al corrompimento della vita pubbli-
ca, immediatamente il palazzo insorge a difesa 
della sua integrità e dei suoi equilibri consolidati. 
Eppure, cari colleghi, di questi rischi è bene che ne 
parliamo a voce alta finché siamo in tempo. 

A mio giudizio, infatti, siamo ancora in tempo 
per prevenire, anche nella nostra Isola, l'impianto 
di quella terribile metastasi che nasce dall'intrec-
cio del malaffare con la politica. In Sardegna que-
sto intreccio per adesso non ha attecchito, ma non 
dobbiamo considerarci definitivamente immuniz-
zati da questo rischio. Nel caso specifico occorre 
una forte vigilanza ed una grande prova di autono-
mia della classe dirigente regionale per prevenire 
non solo possibili fenomeni di inquinamento mo-
rale, ma anche processi irreversibili di delegittima-
zione delle istituzioni democratiche. 

Il reperimento, la ripartizione e la destinazio-
ne di ingenti risorse pubbliche, decisi sempre di più 
lontano dalla Sardegna, sta consentendo l'occupa-
zione di interi territori della nostra Isola da parte 
delle grandi imprese nazionali che gestiscono pro-
getti, appalti e assunzioni e confezionano, secondo 
le loro convenienze, per adesso le cordate delle 
imprese locali e magari domani anche le cordate 
dei partiti e degli uomini che dovrebbero governa-
re la nostra Regione autonoma. 

Vengo infine, signor Presidente, e mi avvio 
alla conclusione, all'ultimo punto che a noi sembra 
essere il nodo centrale che, in questo particolare 
momento, deve essere esplicitamente affrontato 
dalle forze politiche rappresentate in questo Con-
siglio. Noi abbiamo detto nei giorni scorsi che 
questo dibattito doveva diventare una preziosa 
occasione per affrontare non solo i delicati proble-
mi che sono emersi nei rapporti tra i due organi 
fondamentali della Regione, ma anche e soprat-
tutto per esaminare lo stato dei rapporti politici fra 
i partiti della maggioranza e all'interno della Giun-
ta regionale. Può darsi che l'onorevole Mulas, 
soffrendo di una crescente solitudine all'interno 
dell'Fsecutivo, dove pare che esista una sorta di 
"super gabinetto" ristretto che decide tutto al di 
sopra e al di fuori dell'organo collegiale, abbia 
fatto da detonatore inconsapevole di una situazio-
ne di conflitto latente e, allo stesso tempo, insana-
bile all'interno dell'attuale compagine di governo. 



Resoconti Consiliari 	 - 1966 - 	Consiglio Regionale della Sardegna  

X LEGISLATURA 	 LXIV SEDUTA 
	

25 OTTOBRE 1990 

Noi siamo per la verità poco interessati, ono-
revoli colleghi, a ricercare tutti gli attori, tutte le 
cause e tutti i possibili protagonisti delle tensioni 
che stanno minando dall'interno la coalizione e la 
Giunta Floris. Siamo invece fortemente interessa-
ti ad un confronto politico esplicito, che metta il 
Consiglio regionale in condizione di porre rimedio 
ad una situazione non più sostenibile anche sul 
piano strettamente istituzionale. Fra tante affer-
mazioni generiche l'onorevole Mulas, nella sua 
ormai famosa intervista, ne ha fatto una assoluta-
mente chiara e veritiera: la maggioranza è presso-
ché inesistente nelle Commissioni del Consiglio; 
la paralisi istituzionale e legislativa deriva quindi 
sostanzialmente dal fatto che si è prima incrinato, 
e poi frantumato, il rapporto di fiducia che deve 
intercorrere permanentemente tra il governo del-
la Regione e la maggioranza dei consiglieri regio-
nali. Il Consiglio è paralizzato pertanto dalla para-
lisi della Giunta e dalla sostanziale inesistenza di 
questa maggioranza. 

Tutti i ruoli istituzionali più rilevanti, com-
prese le Presidenze delle Commissioni, sono occu-
pati da esponenti della maggioranza; la coalizione 
dispone di 48 seggi su 80, se c'è paralisi legislativa 
e fallimento dichiarato nell'azione di governo, la 
Giunta regionale ne deve doverosamente trarre le 
conseguenze politiche. A noi sembra incontrover-
tibile un dato: questa Giunta non ha perso solo 
fiducia e autorevolezza presso la pubblica opinio-
ne e verso il Consiglio regionale, ormai ha perso la 
fiducia e la solidarietà sostanziale della sua mag-
gioranza. 

Se l'Assemblea si riunisce e discute prevalen-
temente su iniziativa dei gruppi di opposizione, se 
le Commissioni sono inagibili perché la maggio-
ranza si dissolve e non garantisce spesso neanche 
il numero legale per la regolarità delle riunioni, se 
il Presidente della Giunta anche nei momenti più 
delicati diserta sistematicamente persino la Con-
ferenza dei Capigruppo, e se un esponente della 
Giunta dichiara infine pubblicamente che la coa-
lizione non sostiene gli atti di governo, siamo evi-
dentemente ad un punto di non ritorno della crisi 
strutturale dell'attuale quadro politico. A questo 
punto, a nostro giudizio, è assolutamente necessa-
rio un atto del Presidente della Regione. E, a 
questo fine, noi abbiamo sollecitato questo dibat- 

tito. 
Ci dica, il Presidente della Regione, se con-

divide ed ha contezza dei fatti e delle denunce 
sollevati pubblicamente da un componente della 
Giunta da lui presieduta. Ci dica se, a suo giudizio, 
l'Esecutivo può ancora operare con la fiducia della 
maggioranza dei consiglieri regionali. Noi aspet-
tiamo queste risposte e la verifica dell'Aula ma 
siamo fin d'ora, signor Presidente, persuasi che 
siamo ormai al capolinea di un'esperienza politica 
fallimentare, e quanto mai dannosa per lo sviluppo 
della società isolana. La politica della subalternità 
e dell'infeudamento della nostra Regione autono-
ma, che ha caratterizzato fin dalla sua nascita l'at-
tività di questa Giunta, in un anno ha prodotto 
frutti molto amari per le speranze di riscatto del 
nostro popolo nell'ambito della comunità nazio-
nale ed internazionale. In dodici mesi la politica 
sarda non è stata solo normalizzata dal punto di 
vista delle alleanze politiche, ma si stanno progres-
sivamente vanificando quei processi di rivitalizza-
zione, di moralizzazione della vita pubblica sui 
quali, sia pure tra mille difficoltà e resistenze, si 
erano coraggiosamente impegnate, nell'ultimo 
decennio, le Giunte laiche, di sinistra e di alterna-
tiva autonomistica. 

Questa restaurazione è nata da una scelta 
politica consapevole di una parte essenziale della 
sinistra sarda, che un anno fa ha assunto l'improv-
vida decisione di bloccare la stagione di alternativa 
democratica che si era dischiusa in Sardegna, per 
volontà popolare, agli inizi degli anni '80. Noi 
pensiamo che alla luce dei risultati e del fallimento 
oggettivo di questa Giunta, quella decisione vada 
rapidamente corretta recuperando innanzi tutto 
un terreno più alto ed unitario di confronto poli-
tico tra tutte le forze della sinistra sarda che sono 
già largamente maggioranza politica nella società 
isolana e in Consiglio regionale, e possono tornare 
ad essere maggioranza programmatica e di gover-
no anche nella nostra Regione autonoma. 

In conclusione, signor Presidente, a noi sem-
bra che al di là della libera competizione fra i 
partiti, per formare coalizioni programmatiche e 
di governo alternative, sia necessario l'impegno 
unitario delle forze fondamentali della società sar-
da, innanzi tutto in difesa e per il potenziamento 
della nostra autonomia speciale. A me sembra che 
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ci sia sotto questo profilo un campo di lavoro e di 
ricerca quanto mai vasto ed interessante sul quale 
si possono impegnare le forze culturali, sociali e 
politiche più vive della società sarda, senza vincoli 
esterni e traendo utile insegnamento dall'espe-
rienza assolutamente negativa di questo primo 
anno della legislatura. Per imboccare questa strada 
occorre però, secondo noi, sgombrare quanto pri-
ma il campo della parentesi infelice e deprimente 
che sta attualmente vivendo la nostra autonomia 
regionale. 

PRESIDENTE. Per illustrare la mozione 
numero 51 ha facoltà di parlare l'onorevole Puli-
gheddu. 

PULIGHEDDU (P.S.d'Az.). Signor Presi-
dente, colleghi consiglieri, prima di entrare nel 
merito della mozione presentata dal Gruppo sar-
dista, vorrei accennare alla Festa dell'Amicizia che 
la Democrazia Cristiana ha tenuto in Sardegna e 
che tante speranze aveva suscitato nei democri-
stiani; speranze andate in fumo come le promesse 
che concretamente erano state fatte da esponenti 
del Governo. 

Abbiamo assistito, in quell'occasione, a un 
litigio fra le correnti e non certo a un dibattito sugli 
interessi della Sardegna. Tanto più che, nonostan-
te l'adozione di una formula di governo omologa 
a quella del Governo, in quel Governo e soprat-
tutto nella Democrazia Cristiana abbiamo trovato 
solo persone sorde alle nostre richieste. E leggo, 
nel documento politico-programmatico di questa 
maggioranza, l'invito agli Enti locali ad adottare la 
stessa formula adottata per la Regione. Se questo 
disegno fosse riuscito, e se i risultati fossero stati 
simili a quelli conseguiti alla Regione, sarebbe 
stato un disastro. 

Voglio ricordare inoltre che, in occasione 
della discussione sull'assestamento del bilancio, 
per evitare che questo tema fosse trattato affret-
tatamente e si confondesse (così spesso avviene) 
con gli ordini del giorno predisposti prima di Na-
tale o delle ferie, avevamo chiesto di discuterlo 
separatamente per poter fare un bilancio in quella 
occasione — era circa un anno che la Giunta ope-
rava — degli atti compiuti dalla Giunta fino a quel 
momento. 

Il nostro Gruppo intervenne massicciamente 
per denunciare la situazione di ingovernabilità ve-
nutasi a creare in Sardegna e, malgrado questo 
(alcuni esempi sono stati richiamati dal collega 
Sanna) l'assestamento venne approvato e l'invito 
a dimettersi, allora rivolto alla Giunta regionale 
per questa ragione, non solo non venne accolto ma 
al compimento dell'anno, nel mese di settembre, 
la Giunta e la maggioranza hanno anche festeggia-
to l'anniversario. 

Un'altra coincidenza colpisce rispetto a quel-
la discussione, e cioè il nuovo viaggio compiuto in 
America dal Presidente (è rientrato il 22). Anche 
allora chiedemmo al Presidente che rilasciasse di-
chiarazioni non solo sul suo viaggio in America ma, 
soprattutto, su alcuni aspetti della politica regio-
nale, in particolare nei comparti industriali. Erano 
le giornate calde dell'ENIMONT, e lo sono anco-
ra. Dalle notizie che vengono diramate, ufficial-
mente i ministri Piga e Lattanzio starebbero trat-
tando con i sindacati e con non ben definiti enti 
locali (chiediamo che il Presidente della Regione 
ci dica se era presente lui, un suo delegato o 
qualcun altro) per stabilire che il caprolattame, 
(residuato della lavorazione a Manfredonia) possa 
essere stoccato così come da anni speravano ad 
Assemini; fermo restando che due anni fa si parla-
va della costruzione, in tempi brevi, di uno stabili-
mento, o di altre strutture, per smaltirlo: non è 
stato fatto nulla di tutto questo. 

Le dichiarazioni dell'onorevole Mulas — na-
turalmente non si fa il processo all'Assessore —
riprendono denunce già fatte altre volte. A mio 
giudizio l'intervista va divisa in due parti; la prima 
parte relativa al rapporto tra Consiglio e Giunta, 
la seconda relativa alle connessioni possibili fra 
politica e affari. Ed è questa seconda parte che 
contiene le dichiarazioni più gravi. Queste denun-
ce fanno seguito ad altre dichiarazioni, sulla inef-
ficienza del Consiglio e delle Commissioni, rese 
dalla maggioranza, in diverse occasioni tra le quali 
anche la Conferenza dei Capigruppo che doveva 
decidere la programmazione bimestrale dei lavori 
del Consiglio. E tutti sappiamo che fu il rappresen-
tante della Giunta, per difficoltà interne, a chiede-
re una sospensione della riunione per aggiornare 
la Giunta stessa sul punto cui erano arrivati i lavori. 
La Conferenza dei Capigruppo è stata riconvoca- 
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ta, come sapete, di recente per ultimare la pro-
grammazione. Però, erano state diffuse notizie 
non vere, e cioè che le difficoltà provenissero 
dall'opposizione. Nell'occasione non c'è stata una 
presa di posizione perché è un ritornello ricorren-
te questa lamentela sul Consiglio, quasi che sia la 
Giunta che debba controllare il Consiglio e non 
viceversa. 

E' stato detto poc'anzi delle difficoltà che si 
incontrano per far funzionare le Commissioni, 
troppe volte il numero dei presenti è tale da non 
consentire neppure l'inizio dei lavori. Non è il caso 
di fare nomi e cognomi, oggi; però, la Giunta e il 
Consiglio sono in grado di indicare quelli che pun-
tualmente si assentano, e di norma sono compo-
nenti della maggioranza che probabilmente hanno 
altro da fare: questo è il sistema nel quale operia-
mo. 

Ci troviamo di fronte, come dicevo, una 
Giunta che, divenuta controllore del Consiglio, nel 
caso specifico per bocca dell'assessore Mulas (pe-
rò ci sono state altre dichiarazioni di Assessori) ci 
dice che il Consiglio non funziona, che le Commis-
sioni non funzionano, che non si esaminano prov-
vedimenti. Io devo dire, per la verità, che certa-
mente non sono molti i provvedimenti che parto-
risce la stessa Giunta, e che la maggioranza è 
inesistente. Noi questo l'abbiamo affermato in se-
de di approvazione del bilancio eppure, qualche 
volta, evitiamo di chiedere la votazione segreta che 
potrebbe portare alla bocciatura di provvedimenti 
importanti, che devono passare anche in barba alla 
maggioranza che non li vorrebbe. L'onorevole 
Mulas però coinvolge in questa intervista anche 
l'opposizione, quasi avesse questa il dovere di es-
sere presente in Commissione e non invece la 
maggioranza che ha i numeri sufficienti per essere 
sempre presente. Ci sono quindi inadempienze 
specifiche dell'amministrazione regionale che ver-
ranno meglio esplicitate dai miei colleghi di Grup-
po negli interventi che seguiranno. L'ha già detto 
il collega Sanna: la Giunta si dimostra assoluta-
mente disinteressata alle sollecitazioni dei consi-
glieri: non solo dell'opposizione ma anche della 
maggioranza. Ci è stato distribuito un volume: è 
un elenco numeroso di interrogazioni alle quali la 
Giunta non ha dato risposta; e questo dimostra il 
disinteresse assoluto verso i problemi che il Con- 

siglio, in questo caso, solleva. 
Onorevole Mulas, anche questa è trasparen-

za! Voi non rispondete perché questa è una mag-
gioranza che, troppo spesso, si regge sui numeri, 
non tanto sulle idee. Voi state delegittimando l'i-
stituzione non rispettando i ruoli, necessari, del 
Consiglio e delle Commissioni. Un consigliere che 
vi pone un interrogativo non vi sta mandando una 
lettera di saluti, ma vi fa delle domande su proble-
mi specifici, ai quali dovreste dare una risposta che 
invece non date. E tenete presente che questa 
opposizione non ha mai fatto ostruzionismo, si è 
sempre confrontata dialetticamente e a volte, con 
benevolenza, non essendo presente la maggioran-
za ha votato a favore dei provvedimenti. Eppure 
vorrei ricordare, non al Consiglio ma a chi ascolta, 
che l'ostruzionismo è stato il metodo che nella 
scorsa legislatura ha adottato l'opposizione. 

Si è detto che non bisogna parlare del caso 
scoppiato in questi giorni. Io spero però che se ne 
parli presto, perché quello che è successo alla 
Regione, al di là di come è avvenuto - e bisogna 
accertarlo - offende l'istituzione, il Consiglio, gli 
enti locali che si dibattono nella miseria, la gente 
comune. Onorevole Mulas, a causa delle sue di-
chiarazioni anche su questa vicenda si annida il 
sospetto su eventuali connivenze: bisogna fare 
chiarezza sui problemi e portarli sempre nelle sedi 
opportune e cioè in Aula. 

Autorevoli esponenti della Democrazia Cri-
stiana avevano già sollevato questi problemi; in 
Consiglio si dibatte in generale qualsiasi problema, 
e più volte si è parlato anche di questione morale 
ma senza mai arrivare a fatti concreti. Eppure, se 
i fatti concreti esistono bisogna assolutamente de-
nunciarli, bisogna isolare i personaggi che contri-
buiscono a creare il sospetto su tutti per cui la 
gente pensa sempre che ci possano essere conni-
venze tra affari e politica. Trasparenza sono i no-
stri comportamenti quotidiani, le cose che si dico-
no e si fanno. Certo non è trasparenza la corsa 
comune a non fare nulla. Però, onorevole Mulas, 
non si può sparare sul mucchio: si rischia di creare 
confusione e di non far capire chi siano i bersagli. 

La seconda parte delle sue dichiarazioni, ri-
guarda le possibili, intuibili connessioni tra l'eser-
cizio della concessione e gli affari. E' un articolo 
contenuto nella legge regionale numero 24 del 
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1987. Io avevo delle convinzioni positive in merito 
a questo istituto perché consentiva l'aggregazione 
di imprese locali, sia pure accompagnata alla pre-
senza di una grossa impresa a partecipazione sta-
tale; peraltro sono contrarissimo al sistema che si 
è venuto a creare e ritengo che sarebbe più oppor-
tuno modificarlo stabilendo che l'iMpresa leader 
debba essere sarda ed eventualmente convenzio-
nata con la Regione. In ogni modo si credeva, 
allora, anche prescindendo dalla formazione di 
cordate di imprese locali, di favorire almeno per il 
50 per cento l'imprenditoria e il lavoro sardi. 

La denuncia di questi giorni crea problemi 
alla mia coscienza, perché io vedevo in questa 
legge una possibilità di riscatto dell'impresa sarda; 
se però prevale l'affarismo le mie speranze subi-
scono un colpo, e figurarsi quanto questi fatti 
influenzino il cittadino comune. Ribadisco, quindi, 
che bisogna assolutamente porre fine alle insinua-
zioni e denunciare invece, se si conoscono, gli 
episodi concreti. La credibilità nelle istituzioni, 
che ancora in Sardegna persisteva, la stiamo de-
molendo noi con queste dichiarazioni avulse da 
ogni riscontro reale. Diamo vita, perciò, ad un 
dibattito in Commissione e in Aula, dal quale sca-
turiscano dichiarazioni, e soluzioni, che contribui-
scano a non alimentare la cultura del sospetto. 
Occorre invece (un esempio può essere il fatto 
successo recentemente qui in Sardegna) trovare i 
funzionari o i politici che non rispettano impegni 
e regole di trasparenza e denunciarli: ne guada-
gneranno le istituzioni. 

Su queste dichiarazioni — l'ha già chiesto il 
collega Sanna — la Giunta dica se le condivide o 
meno, tanto più che quando di argomenti ne par-
lammo noi non li avete condivisi. 

Noi siamo dell'opinione che in Sardegna si 
debba dare spazio ad un nuovo governo che avvii 
non l'omologazione a governi nazionali o, peggio, 
a rapporti di sudditanza, ma la fase costituente di 
una vera autonomia. E, in proposito, voglio fare 
un esempio relativo al comparto della sanità. Ono-
revole Assessore, mi riferisco alla non applicazio-
ne della legge numero 14 del 1986 sui viaggi della 
speranza, a seguito di una circolare del Ministero 
che ne ha sospeso l'efficacia, e della quale circolare 
lei non ha mai verificato se poteva o no fermare 
l'operatività di questa legge. 

SANNA (P.C.I.). Ha fatto una dichiarazione 
ancora più grave: ha sostenuto che la circolare 
ministeriale è più importante ed efficace della 
legge regionale. 

OPPI (D.C.), Assessore dell'igiene e sanità e 
dell'assistenza sociale. Se lo sanno anche le pietre 
che non si può fare! 

PULIGHEDDU (P.S.d'Az.). Oltretutto, mi 
riferisco al '90, ma nel '91 le cose possono peggio-
rare, il Governo italiano ha tagliato il bilancio della 
sanità e dei trasporti. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE BAGNINO 

(Segue PULIGHEDDU.) Alla sanità ha con-
tribuito il Consiglio regionale, con fondi propri, al 
fine di mettere il settore in condizione di operare. 
E proprio in quell'occasione l'Assessore ha soste-
nuto la preminenza della circolare governativa 
rispetto a una legge regionale. 

Noi vorremmo invece una Giunta con poteri 
effettivi — necessita quindi un nuovo Statuto — per 
cui invitiamo l'attuale Esecutivo, per manifesta 
incapacità, ad andarsene. 

PRESIDENTE. Per illustrare la mozione 
numero 52 ha facoltà di parlare l'onorevole Salva-
tore Ladu. 

LADU SALVATORE (D.C.). Signor Presi-
dente, colleghi del Consiglio, mentre la Commis-
sione competente, e poi l'Aula, si apprestava a 
compiere una riflessione sullo stato di salute della 
nostra economia (discussione del piano generale 
di sviluppo e degli atti di programmazione) sareb-
be stata anche un'occasione per soddisfare, ma con 
serenità, l'esigenza del Capogruppo comunista di 
un'analisi dello stato di salute della Giunta. Né mi 
meraviglia, è una costante, la richiesta del Partito 
comunista e dello stesso Partito sardo sull'espres-
sione di un giudizio di inadeguatezza del quadro 
politico. Ma credo che in occasione della discus-
sione di questi atti fondamentali torneremo su 
questo per dare un giudizio compiuto, non scom-
posto e affrettato come hanno fatto stasera le 
opposizioni. 



Resoconti Consiliari 	 - 1970 - 	Consiglio Regionale della Sardegna 

X LEGISLATURA 
	

LXIV SEDUTA 	 25 OTTOBRE 1990 

C'è stata riproposta l'esigenza di un supple-
mento di dibattito sulla questione morale che, a 
mio avviso, è una questione politica; non è solo 
cioè una questione di ordine morale, che riguarda 
la coscienza delle singole persone, ma è una que-
stione di ordine sociale e politico nel senso che la 
sua esistenza incide, in maniera determinante, sul-
la vita sociale e politica dell'Isola. Mi limito ad 
aggiungere a quanto contenuto nella mozione 
presentata dal gruppo della Democrazia Cristiana 
solo alcune considerazioni. 

La questione morale investe il rapporto cit-
tadino-istituzioni; il rapporto cittadino-istituzioni 
si è sensibilmente appannato, mostrando segni 
evidenti di sfiducia, di fronte ad una risposta ora 
troppo lenta ed ora carente alle domande sempre 
più pressanti ed incidenti poste dalla società civile. 
L'insieme e l'urgenza delle riforme che si sono 
accumulate richiede a noi tutti una valutazione 
responsabile su quali possano essere le esigenze 
prioritarie, per avviare concretamente un credibi-
le processo di rinnovamento delle istituzioni e 
delle strutture. 

Il dover procedere per progressivi aggiusta-
menti, indicati nella nostra mozione, non deve 
farci perdere di vista il quadro generale ed organi-
co in cui le riforme, anche parziali, devono essere 
logicamente inserite. Dico questo, ritenendo che 
non si può pensare che il nuovo possa camminare 
da solo senza prevedere strutture adeguate a farlo 
funzionare. Il problema delle strutture è priorita-
rio ed essenziale per tutte le riforme, per renderle 
veramente operative; cambiare ormai non è più 
neppure una scelta è una necessità se si vogliono 
conservare e rafforzare le ragioni della nostra me-
diazione tra la domanda dei cittadini e le risposte 
delle istituzioni. Dalla qualità delle proposte inno-
vative e dalle relative iniziative, non dalla tempe-
stività di presentazione, dipenderà anche l'ulterio-
re tenuta della nostra capacità di guida del sistema 
dei partiti. 

E' senz'altro eccessivo parlare di un triste 
fenomeno di intrecci tra affari e politica nella 
nostra Regione, ma certo sarebbe miope, in pre-
senza di segnali sempre più allarmanti, ritenere 
che niente avvenga e che regole e comportamenti 
possano rimanere sempre uguali. Ho parlato di un 
supplemento di dibattito anche perché non è la  

prima volta che, dentro e fuori quest'Aula, abbia-
mo l'occasione di discutere e confrontarci su etica 
e politica. Lo abbiamo fatto talvolta su sollecita-
zione di ambiti esterni al Consiglio e talaltra stimo-
lati da colleghi, preoccupati da fatti, situazioni, 
comportamenti, esigenze sociali inappagate. 

Per limitarmi alla scorsa legislatura, rammen-
to più di un intervento qualificato dei rappresen-
tanti dei partiti sulle pagine dei quotidiani e gli 
appelli lanciati dagli esponenti dell'allora maggio-
ranza, ricordo il presidente Sanna, il presidente 
Melis e l'onorevole Mannoni. Al di là degli aspetti 
sensazionalistici dei titoli dei giornali, i quali peral-
tro fanno il loro mestiere, l'attenzione allora come 
oggi è stata rivolta non al Consiglio, alla Giunta, 
alle Commissioni in quanto tali, ma al più vasto 
mondo della politica propriamente intesa. Non si 
tratta di una contraddizione, ma piuttosto di un 
dilemma: bisogna cioè decidere se giudicare la 
politica per quello che è, per quello che produce, 
per gli effetti che innesca o se piuttosto occorre 
analizzarne i meccanismi di funzionamento per i 
risultati che producono al di là della loro concreta 
operatività. In altre parole, possiamo fermarci alla 
patologia della politica o possiamo mettere in di-
scussione anche la sua fisiologia. 

E' certo che da qualche anno il dibattito, 
dentro e fuori il Palazzo, riguarda l'efficacia delle 
istituzioni, il loro essere adeguate ai bisogni della 
società che cambia e preme per avere decisioni 
diverse per situazioni diverse. Tante volte abbia-
mo sentito dire - e abbiamo detto noi stessi - che 
le istituzioni non godono più della fiducia della 
gente, e questo, almeno in Sardegna, non per 
fenomeni di corruzione, ma piuttosto per la loro 
accertata incapacità a garantire quei servizi per i 
quali furono create. E non si tratta di una condi-
zione che riguarda solo l'Italia. La settimana scor-
sa, su un settimanale, il politologo Galli rammen-
tava, a dimostrazione della diffusione del proble-
ma, che i maggiori studiosi dell'argomento sono di 
scuola anglosassone; ad essi si aggiungono gli 
esperti francesi e italiani, come il compianto prof. 
Ruffilli, Franco Cazzola, Salvatore Veca. Tutti gli 
studiosi comunque intendono la politica come l'in-
sieme dei criteri orientati ad appagare i nostri 
diritti secondo l'etica della società giusta, e tutti 
sono d'accordo su un punto: oggi il problema mo- 
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rale della politica è quello del riammodernamento, 
non più rinviabile, delle sue istituzioni. E, quando 
parlo di istituzioni, le comprendo tutte: dal comu-
ne alle più alte magistrature dello Stato. 

Sono trascorsi oltre quarant'anni dalla pro-
mulgazione della Carta costituzionale, quasi al-
trettanti dal varo del nostro Statuto speciale, e non 
è eresia pensare che l'uno e l'altro necessitano di 
profonde riforme. Le leggi, tutte le leggi, sono ad 
uso dei cittadini e non viceversa, è questa una delle 
discriminanti più importanti tra il sistema totalita-
rio e quello democratico in politica. Se è così, 
allora bisogna evitare le canonizzazioni eterne del-
le istituzioni e guardare invece, come opportune, 
le modifiche che i tempi e la gente suggeriscono. 

Non si può sottrarre la politica all'esame del-
l'etica pubblica e i politici hanno non solo il diritto, 
come tutti i cittadini, ma anche il dovere in quanto 
depositari di autorità pubblica di sollecitare le ri-
forme. I tempi, le forme, i modi dipendono dal 
carattere di ciascuno e anche dalle sollecitazioni 
esterne. Il politico non è un magistrato giudicante, 
si esprime per argomentazioni e non esibendo 
prove, parla per indicare esigenze non per incol-
pare qualcuno o criminalizzare qualcosa, si muove 
su sollecitazioni anche minime, non necessaria-
mente su fatti eclatanti, perché ha il dovere di 
vigilare, di prevenire, di intuire le esigenze quando 
si formano e non quando, inappagate, si sono 
trasformate in protesta e sfiducia nei confronti 
delle istituzioni. Questo concetto deve essere chia-
ro, 

In questi giorni ho sentito qualcuno sostene-
re che l'assessore Mulas dovrebbe portare le prove 
di quanto ha detto. Io non sono d'accordo con 
questa impostazione, le prove si esibiscono in Tri-
bunale, in un'Aula parlamentare democratica si 
introducono argomenti, dimostrazioni logiche, ra-
zionalità politica; le commistioni, le sovrapposizio-
ni, le interferenze sono pericolose, servono ai ma-
gistrati per fare politica approssimativa e ai politici 
per esprimere verdetti iniqui. Ciascuno svolga il 
proprio ruolo e non esca dal suo ambito. L'etica e 
la politica dunque. Alla recente assemblea nazio-
nale dell'ANCI, tenutasi a Cagliari, sindaci, consi-
glieri comunali, tecnici e ministri hanno insistito su 
un punto: se la politica vuole tornare a riscuotere 
la fiducia della gente deve innanzitutto recuperare  

la sua operatività. E' inutile che il Consiglio e la 
Giunta (comunale, provinciale o regionale) si riu-
nisca e lavori anche attraverso le Commissioni, se 
poi tutto questo legiferare, questo agire non si 
traduce in atti vantaggiosi ed equi per i cittadini. 

Produzione politica significa ampliare e re-
stringere la gamma delle occasioni per realizzare i 
progetti. Le istituzioni si giudicano e si giustificano 
non passando al vaglio i doveri dei governanti, ma 
per gli esiti del funzionamento complessivo di esse, 
specie per la parte che riguarda i diritti ed il benes-
sere dei cittadini. Detto in estrema sintesi, quello 
che deve interessarci nel fare una valutazione sulle 
istituzioni sono i diritti dei governati e non i doveri 
dei governanti. In questo senso mi pare che il 
richiamo delle dichiarazioni dell'assessore Mulas 
più che l'etica politica riguardino la deontologia 
della politica. Il nostro dovere razionale e profes-
sionale è di agire per il bene comune, e non solo 
rispettando i regolamenti, perché quando questi 
ultimi pur rispettati con scrupolo si rivelano fre-
nanti, farraginosi, inadeguati, incoerenti con la 
realtà devono essere cambiati. E' un discorso di 
deontologia politica e di etica pubblica insieme. 

E l'etica pubblica, lo sappiamo, è il prodotto 
di vari elementi di giustizia sociale, spesso in ten-
sione tra di essi. Nasce da questa tensione la diver-
sa valutazione che si dà di un fatto, di un episodio, 
di una sensazione. E nasce da qui la necessità, 
l'urgenza dell'appello, della segnalazione, del ri-
chiamo diversamente non spiegabile: Recuperare 
l'efficacia delle istituzioni, ho detto prima, senza 
questo connotato siamo destinati a fermarci o 
quanto meno a rallentare fortemente i risultati del 
nostro bene operare. Ci potremmo trovare nelle 
condizioni di una macchina ben oliata alla quale 
manca, o lo ha troppo limitato, il meccanismo di 
uscita del prodotto. Questi argomenti ciascuno di 
noi può trovarli nei libri di analisi politica, nei 
rapporti del CENSIS, nelle indagini che frequen-
temente vengono fatte da istituti specializzati. Al 
fondo di ogni ragionamento, di ogni conclusione 
c'è un dato unanimemente riconosciuto: l'esigen-
za di una giustizia sociale distributiva senza privi-
legi. Si tratta di quel concetto di giustizia che tutti 
giudicano la prima virtù della politica, quella senza 
la quale il resto è inutile, è tempo perso. 

Nelle dichiarazioni dell'assessore Mulas c'era 
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anche l'accenno a convenzioni e appalti; due oc-
casioni importanti nelle quali si misura la presenza 
della moralità nella politica. Quelle parole hanno 
meravigliato qualcuno e l'hanno indotto, ancora 
una volta, a chiedere l'esibizione di prove. L'ho già 
detto: il problema non è quello delle prove, sem-
mai occorrono ancora una volta argomenti. E an-
cora una volta ci soccorre l'assemblea dell'ANCI. 
Tutti gli amministratori ed i tecnici intervenuti ai 
vari dibattiti, e a quello specifico sull'argomento, 
hanno riconosciuto che il problema esiste sia pure 
in dimensioni molto più ridotte rispetto a quanto 
appaia. Su oltre 150 mila amministratori locali di 
tutta Italia i fenomeni di corruzione riguardano 
una parte minima, nell'ordine di poche unità per-
centuali. Ma non per questo bisogna dirsi soddi-
sfatti e considerare quelle percentuali come ineli-
minabili. Il fatto è che bisogna cambiare le leggi 
per mettere le istituzioni al riparo da corrotti e 
corruttori. Come fare? 

Il ministro delle finanze Formica ha indicato 
alcune ipotesi di lavoro. In Italia, ha detto, a diffe-
renza di altre nazioni, esistono il segreto bancario 
e quello d'ufficio, due sacrari considerati inviola-
bili e che invece, se demoliti, consentirebbero di 
avere sempre più sotto gli occhi gli arricchimenti 
occulti, i passaggi di denari, il carosello degli asse-
gni, la girandola delle società ad incastro, il sedi-
mento di fondi neri. Sono sacrari inviolabili per 
ora, ha detto il Ministro. Ma ci vuole un movimen-
to di opinione che denunci il pericolo che le istitu-
zioni corrono. E questa denuncia deve essere con-
tinua, deve essere pubblica, deve essere forte e 
coraggiosa, perché se si denunciano questi recinti 
segreti di privilegio si può, con il consenso popo-
lare, cambiare le leggi, aprire le banche, frugare tra 
le carte oggi segrete degli uffici. Allora sì che le 
istituzioni attraverso le loro legittime articolazioni 
avrebbero in mano gli strumenti per bloccare sul 
nascere la corruzione, o quanto meno renderla 
assai più difficile. 

Io credo che noi tutti abbiamo il dovere, 
addirittura la convenienza politica se vogliamo 
essere più credibili, di seguire i suggerimenti del 
Ministro delle finanze, e di ribadire che esigiamo 
dallo Stato leggi severe che garantiscano la traspa-
renza e la pubblicità di tutti gli atti, comprese le 
transazioni bancarie e d'ufficio. Questo è l'appello  

che dobbiamo rivolgere se vogliamo che cessino i 
pericoli cui tutti andiamo incontro, a nostra insa-
puta, nel governo della cosa pubblica. Lo hanno 
fatto tutti, indistintamente, gli amministratori lo-
cali dell'ANCI, quando hanno dato questa solida-
rietà al Ministro delle finanze; perché non do-
vremmo farlo anche noi che abbiamo quelle stesse 
preoccupazioni? 

Ecco come e dove la morale della politica 
diventa deontologia della politica: si tratta di cam-
biare i meccanismi frenanti, le regole, i criteri di 
condotta in coerenza con i nostri doveri; non si 
tratta di accusare questo o quello che, giustamente 
risentito, risponde piccato. Si tratta di sposare l'u-
tilità dei meccanismi ai diritti della gente; si tratta 
di guardare senza drammatizzazioni alla rivoluzio-
ne del lessico morale in politica. La disonestà po-
litica non è solo il rubare che, comunque, è argo-
mento da codice; disonestà in politica significa 
anche non impegnare le nostre capacità secondo 
le esigenze degli uomini dai quali abbiamo ricevu-
to il mandato per governare. E' riduttivo guardare 
solo al proprio limite particolare; certo, il Consi-
glio sta lavorando, la Giunta sta lavorando, le 
Commissioni stanno lavorando, eppure non basta 
perché in Sardegna esistono l'emergenza lavoro, 
l'emergenza industriale, l'emergenza delle nuove 
povertà, l'emergenza istituzionale. E all'emergen-
za nella società si risponde con l'emergenza nella 
produttività. 

Se i meccanismi di funzionamento delle isti-
tuzioni ci impediscono di operare con i ritmi ne-
cessari, allora cambiamo le leggi che regolano il 
funzionamento dei meccanismi, perché sta lì l'ori-
gine della patologia nella consuetudine politica. Il 
resto: le polemiche, la corruzione, gli scandali, le 
ingiustizie sono forme parassitarie che vivono e 
proliferano su un organismo lento, pachidermico, 
privo di strumenti di difesa. 

Il dibattito di oggi sarebbe inutile se il risulta-
to si limitasse ad una sorta di sentenza, assolutoria 
o meno; sarà utile se invece usciremo da qui con-
sapevoli che occorrono le riforme, le piccole come 
le grandi, altrimenti il sistema è destinato ad avvi-
tarsi su se stesso. Dobbiamo avere la convinzione 
che, con il concorso critico di tutti, questo è possi-
bile, e che abbiamo buoni argomenti per sostener-
lo. Ci sono in Sardegna energie sane, persone 
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pulite, giovani con ideali di generoso impegno al 
servizio delle comunità civili per renderle più vivi-
bili, più umane, più giuste e più solidali. Si tratta 
cioè, colleghi del Consiglio, di fare della questione 
morale una impegnativa e seria questione politica. 

PRESIDENTE. Per illustrare la mozione 
numero 53 ha facoltà di parlare l'onorevole Man-
noni. 

MANNONI (P.S.I.). Signor Presidente, noi 
siamo riuniti questa sera per un dibattito che si è 
avviato, tecnicamente, con la presentazione delle 
mozioni dei gruppi consiliari, ma che prende le 
mosse da una presa di posizione pubblica dell'As-
sessore degli affari generali, personale e riforma 
della Regione della Giunta in carica. Una presa di 
posizione pubblica che per l'autorevolezza della 
carica che la esprime e, mi si consenta, anche per 
il rispetto che si deve alla persona che l'ha manife-
stata merita una considerazione precisa e attenta, 
ma anche franca e leale. Se infatti il confronto 
dev'essere sul merito dei problemi, deve essere il 
più possibile spoglio dal tatticismo di posizione per 
cui il collega Mulas non ce ne vorrà se manifeste-
remo, di volta in volta, anche dissenso, in termini 
costruttivi, rispetto alle cose che ha detto per cer-
care di giungere dialetticamente ad una sintesi in 
questo Consiglio. 

Io credo di dover svolgere intanto alcune 
considerazioni. La sottolineatura della insufficien-
te produttività del Consiglio regionale non è nuo-
va. Ci sono molti precedenti in questa ma soprat-
tutto nella precedente legislatura, precedenti che 
risalgono a singoli consiglieri, a rappresentanti dei 
gruppi ma anche della Giunta regionale, sia detto 
con chiarezza e franchezza. Devo dire che non è 
nuova, direi che anzi è quasi rituale, la denuncia di 
commistioni fra politica e affari. E' di alcuni mesi 
or sono la lettera dell'onorevole Melis che provo-
cò gli interventi di diversi esponenti politici (anche 
esterni al Consiglio), addirittura un dibattito in 
quest'Aula durante il quale il problema dell'eticità 
della politica, seppure non approfondito, era stato 
comunque affrontato. Ci sono stati in questi anni, 
in questi mesi, i richiami della Chiesa in Sardegna, 
vi sono state cento occasioni per ritornare su que-
sto tema. Molto modestamente, richiamo una let- 

tera che su questo argomento avevo inviato ai 
gruppi circa un anno fa e che registrò anche delle 
risposte positive. 

Allora mi chiedo: dove sta il clamore? Dove 
sta l'eccezionalità del caso? Forse nell'uso del 
mezzo giornalistico? Ma in questo Paese nel quale 
le più alte cariche dello Stato utilizzano i mass 
media per esternare il proprio pensiero, o per 
animare il dibattito sull'assetto costituzionale del-
lo Stato, non mi sembra che si possa indicare in 
Franco Mulas un profanatore della procedura o 
del fairplay della politica. Ma qualcosa c'è che non 
va. Prima di tutto la trattazione simultanea di due 
argomenti, la funzionalità del Consiglio da un lato 
e la diffusione del malcostume e della corruzione 
dall'altro, crea un'automatica commistione, innal-
za una nube pesante che awolge in un solo unico 
giudizio sommario di immoralità e di degrado si-
tuazioni, responsabilità, istituzioni, che devono 
godere di diversa considerazione e di diversa at-
tenzione. 

In secondo luogo porrei la questione del me-
todo; metodo, che quando riguarda istituzioni e 
principi fondamentali della democrazia, assurge a 
questione sostanziale. Devo dire che vi sono nel 
mondo politico considerazioni molto gettonate, 
proprio perché sono le più orecchiabili, che corro-
no nella pubblicistica più diffusa e garantiscono un 
sicuro consenso a chi le pronunzia o agli estensori. 
Chiunque metta sotto accusa il funzionamento 
delle istituzioni ha sempre ragione, sia perché esi-
stono purtroppo elementi di notevole degrado, sia 
perché il giudizio sommario consente di non in-
contrare obiezioni sostanziali. Noi però non pos-
siamo, in questa sede, indulgere a questa pratica 
che è autoliquidatoria perché non è possibile esor-
cizzare le nostre responsabilità chiamandoci fuori 
e perché contribuiamo, anche con le migliori in-
tenzioni, all'affossamento del sistema che, pur con 
tutti i difetti di gestione che hanno storicamente 
connotato la vicenda della democrazia, non ha 
alternative reali. Da qui le obiezioni che si possono 
muovere alle dichiarazioni dell'Assessore. Obie-
zioni che riguardano, più che le singole afferma-
zioni, il complesso del suo intervento e soprattutto 
il pericolo che esso possa essere utilizzato, al di là 
delle intenzioni dell'autore, come elemento giusti-
ficativo di difficoltà che esistono sempre nell'azio- 
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ne di governo e sono sempre ardue da superare, 
oppure di ritardi o di inadempienze di tipo gene-
rale. 

Questa considerazione ci ha indotto, come 
Gruppo socialista, a presentare una mozione ten-
dente a ricondurre nell'ambito del Consiglio il 
dibattito sulla funzionalità delle istituzioni e sui 
rapporti tra Esecutivo e Assemblea legislativa. Il 
Consiglio regionale produce molto meno di quan-
to potrebbe; su questo concordiamo, onorevole 
Mulas. Mi sembra tuttavia che la riflessione su 
questo problema dovrebbe essere meno affrettata, 
al fine di evitare affermazioni su una sorta di con-
vergenza prodottasi in Consiglio per non lavorare. 
Il Consiglio regionale è forse un pianeta a sé, che 
non risente di quella che tutti chiamiamo la crisi 
dei partiti e della politica? O, invece, non è an-
ch'esso l'espressione dell'attuale difficoltà del 
mondo politico a porsi come mediatore efficace 
tra società civile e istituzioni? 

Intorno a noi nascono e si estinguono partiti, 
si modificano denominazioni e assetti, si disartico-
lano strutture statutarie, si ricorre a progetti di 
revisione costituzionale. Evidentemente, si sta 
cercando di rendere operativi i canali di collega-
mento tra società civile, politica e istituzioni. Allo-
ra occorre capire dove si sono spezzati o dove si 
sono indeboliti i legami tra la volontà popolare e 
le istituzioni; occorre evidenziare dove si blocca la 
domanda della società di soddisfazione di diritti e 
di tutela di bisogni. Si compie un'analisi incomple-
ta se non si annovera tra le cause anche la fram-
mentazione della vita politica, le divisioni interne 
ai partiti agevolate dal venir meno del cemento 
ideologico e dalla insufficiente affermazione, sem-
pre all'interno dei partiti, in genere di una moder-
na cultura della innovazione e della solidarietà, 
capace di ispirare i gruppi dirigenti. Perché tener 
fuori da questo Consiglio questa problematica? Il 
frazionismo, le divisioni interne, il localismo, il 
corporativismo rendono complessa e defatigante 
la mediazione politica e improduttivo il lavoro 
delle istituzioni. Questo è vero. Per esempio, vor-
rei dire che la legge sul governo delle acque non è 
ferma in Consiglio perché vi è una convenzione ad 
non facendum da parte dei gruppi, ma perché non 
si raggiunge una sufficiente omogeneità per farla 
procedere. 

MULEDDA (P.C.I.). Non c'è magffloranza! 

MANNONI (P.S.I.). Questa è la sua inter-
pretazione. 

CABRAS (P.S.I.), Assessore della program-
mazione, bilancio e assetto del territorio. Come 
prima. Sta dicendo quello l'onorevole Mannoni: 
come prima. 

MANNONI (P.S.I.). La stessa assegnazione 
della legge sulle acque alle Commissioni congiunte 
è il frutto della spinta ad essere tutti presenti nel 
momento in cui si decide, conseguenza anche que-
sto della mancata sintesi politico-programmatica. 
Perché, quindi, non mettere nel conto delle nostre 
analisi anche la condizione economica e sociale in 
cui operiamo? 

Il ruolo dell'intervento pubblico è cresciuto 
nel sistema economico e sociale, ed è ancora più 
determinante nell'economia della Sardegna che è 
dipendente dalla spesa pubblica, alla quale sono 
legati interessi di aree geografiche di settori sociali, 
di gruppi e di corporazioni. Il prssing sul sistema 
politico-istituzionale è perciò più marcato, e la 
centralità del sistema partitico più condizionante 
per il potere dei partiti; in sintesi: il potere sparti-
torio dei partiti può diventare più arrogante, le 
divisioni al loro interno più radicali e, conseguen-
temente, anche più paralizzante per le istituzioni 
rappresentative. Il nodo vero, allora, è nella crisi e 
nella difficoltà della politica, quindi nella necessità 
della sua riforma. 

Certo — me ne rendo conto — si potrebbe 
obiettare che così si rischia di iniziare la riflessione 
partendo da lontano; però, a mio parere, in questo 
modo si offre un punto di riferimento anche alla 
politica della riforma delle istituzioni. E la riforma 
delle istituzioni, non supportata da un movimento 
di rinnovamento della qualità della politica, rischia 
di trasformarsi in una illusione; è chiaro che questa 
ipotesi non sottrae comunque validità alla neces-
sità delle riforme. 

Nel caso del Consiglio (entrando nel concre-
to delle questioni poste in questo periodo, anche 
al di là dell'episodio specifico a cui ci riferiamo), 
sarebbe errato sottovalutare il ruolo che ha avuto 
il nuovo Regolamento nel migliorare aspetti im- 
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portanti dell'attività di legislazione, di verifica, di 
impulso dell'Assemblea. La sessione di bilancio, il 
voto palese, sono tutti istituti di grandissimo valore 
che rappresentano una notevole conquista, avve-
nuta peraltro non pacificamente ma attraverso 
una lunga contesa. Considerare a questo punto le 
riforme un processo concluso sarebbe un errore, 
ecco perché nella nostra mozione sottolineiamo 
quei punti del Regolamento che, secondo noi, 
necessitano di un riesame e di una revisione. Porto 
un esempio, anche se non suonerà musica alle 
orecchie di tutti; la programmazione bimestrale, è 
stata un'esperienza utile nel tentativo di porre 
ordine, di dare affidabilità ai lavori consiliari, ma si 
è rivelata insufficiente per il valore non vincolante, 
per le Commissioni, dei limiti temporali imposti 
dalla programmazione. 

Si tratta quindi di trovare un punto di equili-
brio (mi pare che sia questa la sostanza dei nostri 
interventi in Consiglio, perché non dobbiamo oc-
cuparci solo di fatti esterni) tra l'incoercibilità del 
potere legislativo e l'esigenza di rendere operativa 
la programmazione dei lavori e affidabile il calen-
dario degli impegni. Del resto — è un'ipotesi aper-
ta e problematica — se è stato possibile stabilire, di 
norma, dei vincoli temporali all'attività referente 
— e sottolineo questa parola "referente" — delle 
Commissioni per i provvedimenti fmanziari, evi-
dentemente le questioni di principio si ritengono 
non vulnerate dalla apposizione di tali termini. Si 
tratta di trovare quindi un punto di equilibrio che, 
facendo salva la sovranità dell'Assemblea in sede 
legislativa, regolamenti l'attività referente delle 
Commissioni. 

E' bene perciò che il problema venga esami-
nato in sede di Giunta per il Regolamento, insieme 
a quelli relativi sia al carico e alle competenze delle 
Commissioni sia al plafond di numero legale per 
consentire il lavoro all'interno di esse. Probabil-
mente, si pone il problema di una revisione dell'ac-
corpamento delle competenze alla luce di questa 
prima fase di attuazione del Regolamento. 

Certo, abbiamo bisogno di un Consiglio più 
funzionante, di maggiore disponibilità di mezzi di 
conoscenza, di specializzazione e di competenza 
da parte delle strutture di supporto al Consiglio. 
Questo è un dato che va affrontato all'interno 
degli organi consiliari. Il nostro giudizio è che  

quindi vi sono delle difficoltà di ordine politico 
generale legate al sistema politico e al sistema dei 
partiti, ma vi sono anche problemi concreti di 
organizzazione del Consiglio che, risolti, rende-
rebbero più efficiente la struttura. 

Non condivido quindi il giudizio, contenuto 
nell'intervista dell'Assessore, su una presunta uni-
tà del Consiglio per non far niente. E ho fiducia 
che nel suo intervento l'Assessore degli affari ge-
nerali voglia dare più respiro e chiarezza alle sue 
valutazioni. A me verrebbe facile dire, infatti, che 
anche una sola parte politica con pratiche di tipo 
ostruzionistico è capace di rendere sterile l'attività 
del Consiglio regionale. 

Devo confessare che è difficile per me tran-
sitare sull'altro versante delle questioni poste dal-
l'Assessore nella sua intervista (connessione tra 
politica e affari), senza compiere un salto logico. 
Nonostante mi impegni in questa direzione non 
riesco a stabilire un nesso logico e funzionale tra i 
due temi. Anzi, credo si debba sottolineare che è 
improprio e pericoloso presentare, come due 
aspetti di uno stesso problema, l'insufficiente pro-
duttività del Consiglio regionale e la corruzione 
indotta dalle pratiche illecite che, si dice, siano 
diffuse nel settore delle opere pubbliche: impro-
prio e pericoloso. Sono francamente stupito, al di 
là del fatto specifico da cui siamo partiti, che si 
continui in varie sedi a sparare su un bersaglio 
falso, o quanto meno parziale, individuando nel-
l'utilizzo dell'istituto della concessione di opere 
pubbliche il cancro che corrompe la vita pubblica 
isolana. Se questo corrispondesse al vero sarebbe 
facile risolvere la questione. 

La Giunta regionale ha la possibilità di veri-
ficare la casistica specifica, di bloccare le proce-
dure irregolari, di dare direttive sull'utilizzo delle 
risorse di propria competenza; lo faccia, e non gridi 
al lupo perché nessuno poi crederà più al lupo. Ma 
— mi chiedo — perché si concentra l'attenzione su 
questo istituto, e si sorvola sulle trattative private 
che, qualche volta con troppa disinvoltura, sono 
consentite dalle stesse leggi di finanziamento. Si 
esonera così l'autorità competente dal motivare la 
scelta di una procedura eccezionale. Condannere-
mo la concessione, che invece è utile e necessaria, 
quando è in gioco anche la gestione delle opere 
pubbliche, e assolveremo forse gli appalti-concor- 
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so affidati a commissioni con ampia partecipazio-
ne di autorità politiche? 

Su questi temi la nostra mozione preferisce 
chiedere un momento di chiarimento autonomo, 
preliminare, invitando la Giunta a riferire al Con-
siglio entro breve termine. Ecco perché riteniamo 
che si debba entrare dettagliatamente nel merito, 
in modo che il Consiglio possa capire qual è l'e-
stensione del pericolo, possa verificare il livello di 
diffusione, non raccomandabile, di tali pratiche, 
nonché valutare le iniziative poste in essere perché 
il degrado non si diffonda. Ma perché, mi chiedo, 
soffermarsi solo su questo aspetto e non entrare 
nel merito, ad esempio, del funzionamento della 
pubblica amministrazione, del pericolo sempre 
presente che attività di direzione politica e attività 
di gestione siano fra loro intrecciate e commiste? 
Questo appare un rischio reale, di degrado, della 
funzione dell'autonomia regionale. 

In questa Regione non si decentra alcunché; 
l'aumento della gamma degli interventi del potere 
pubblico si traduce in un aumento dell'attività di 
gestione degli Assessorati i quali sono, nella gran 
parte, rivolti più alla gestione che alla programma-
zione e all'innovazione. E' un contesto nel quale 
una burocrazia demotivata, deprofessionalizzata, 
deresponsabilizzata non ha più l'autorevolezza 
per far valere le ragioni della continuità, dell'im-
parzialità, della competenza e, di conseguenza, 
l'autorevolezza per fronteggiare la miriade di pres-
sioni che, attraverso la politica di gestione, le ven-
gono scaricate. 

Accanto alla burocrazia formale - e questa 
è una sorta di denunzia che faccio in Consiglio 
regionale - quella che in base alle norme della 
legge numero 51 del 1978 dovrebbe avere autono-
mia e responsabilità, se ne va costruendo una 
parallela, informale, parapolitica, costituita da se-
greterie, gabinetti, consulenti, esperti. Una buro-
crazia che agisce in collegamento con la direzione 
politica, che sostituisce spesso la burocrazia for-
male avendo maggiore disponibilità all'obbedien-
za e all'utilizzazione, per fmi di consenso, dei ca-
nali della pubblica amministrazione. 

Io non voglio generalizzare. Ci sono uffici di 
gabinetto che non travalicano assolutamente le 
loro competenze, anzi, svolgono un'utile funzione 
di raccordo. Ma si manifestano anche spiccate  

tendenze ad esautorare la struttura amministrati-
va, tecnica, formale per un uso privato delle strut-
ture pubbliche; anche in questo caso politica e 
gestione finiscono per realizzare una sintesi nefa- 
sta. Siamo in tempo per intervenire, certamente, 
sul piano organizzativo e normativo; non crede 
forse l'Assessore del personale che questo possa 
essere un utile terreno d'impegno, attinente il suo 
ruolo? 

Signor Presidente, ho dovuto esemplificare 
per la necessità di tenermi entro dei limiti di tempo 
appena accettabili, e tralascio quindi l'esame di 
altri settori. 

Voglio concludere dicendo che né a noi né 
all'autonomia regionale serve un Consiglio regio- 
nale acquiescente, che demotiva addirittura gli 
apporti dei gruppi e dei singoli consiglieri. E' ne-
cessario invece un Consiglio attrezzato, in grado 
di conoscere e di analizzare; sono necessari atteg- 
giamenti aperti e disponibili da parte dei governi 
regionali. Ugualmente si deve instaurare un meto- 
do di confronto meno rituale e rigoroso incentrato 
sul merito dei problemi, e dar vita a una legislazio-
ne più efficace (in grado di resistere alla pressione 
dei localismi e delle corporazioni), nonché ad una 
riforma graduale ma continua della legislazione di 
intervento. 

Quindi, noi del Gruppo socialista non indul-
giamo a quadri catastrofici, da chiunque vengano 
dipinti. Avvertiamo il pericolo del degrado, del 
diffondersi attorno a noi di pratiche non traspa-
renti, ma non crediamo che tale pericolo sia impu- 
tabile a una formula di governo. Così come rite-
niamo che la linea di difesa della qualità dell'atti-
vità di governo sia un impegno che tocca tutte le 
forze autonomistiche presenti nel Consiglio regio-
nale. 

In conclusione, cogliamo il positivo di questa 
vicenda, non indulgiamo a processi né al singolo 
né alla coalizione. Noi socialisti riteniamo che non 
siano venute meno le ragioni politiche che hanno 
dato vita a questa coalizione, ma ciò non ci impe- 
disce - come non ci ha mai impedito - di rappre- 
sentare le nostre visioni e le nostre esigenze e 
neppure di muovere rilievi all'attività dell'Esecu- 
tivo. A nostro avviso questo dibattito deve conclu-
dersi senza giudizi sommari, evitando il rimpallo di 
responsabilità tra Esecutivo e Consiglio, ma con 
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l'assunzione di impegni precisi (noi l'abbiamo rias-
sunto nella nostra mozione) per gli organi consi-
liari e per la Giunta regionale, affinché le parole 
non siano un paravento e le accuse un fumo dietro 
il quale nascondere reticenze e irresponsabilità. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Edoardo Usai per svolgere l'interpellanza 
numero 102. 

USAI EDOARDO (M.S.I.-D.N.). Signor 
Presidente, colleghi consiglieri, se il Regolamento 
dell'Assemblea avesse consentito in qualche modo 
all'assessore Mulas, protagonista dell'ormai famo-
sa intervista a "La Nuova Sardegna", prima del 
dibattito (e c'è da augurarsi francamente che lo 
faccia dopo), di essere più chiaro, più preciso, più 
circostanziato in ordine alle valutazioni da lui 
espresse, io credo che la discussione sarebbe par-
tita con un piede diverso. Avrebbe avuto certa-
mente, così come è giusto, toni più accesi e non 
avremmo assistito — così come è stato — allo 
spettacolo di maggioranza e di una Giunta che, fra 
molti ma e tanti distinguo, cerca faticosamente di 
superare le obiettive difficoltà che la percorrono. 
E le dichiarazioni dell'onorevole Mulas ne rappre-
sentano solo l'indicatore, sono la punta di un ice-
berg la cui grandezza e complessità è nota a tutti. 

Con questo non intendiamo dire che parte 
delle affermazioni riportate sul quotidiano siano 
non rispondenti a verità e, quindi, non siano da 
condividere. Molto modestamente, nel corso del-
l'ultimo intervento in Consiglio regionale, il nostro 
Gruppo si lamentò della scarsa laboriosità e della 
scarsissima produzione legislativa della Regione. 
Dicemmo anche che le poche realizzazioni erano 
talmente pasticciate da riuscire ad ottenere dal 
Governo nazionale, di cui quello regionale è la 
fotocopia, soltanto censure e bacchettate. Vi è 
invece da parte dell'Assessore un'obiettiva confu-
sione, noi riteniamo, fra i ruoli degli organi della 
Regione. Non può, l'onorevole Mulas, mettere 
sullo stesso piano di responsabilità per le mancate 
realizzazioni della Giunta (e della maggioranza 
della quale ancora continua a far parte) il Consi-
glio, che ha una maggioranza e un'opposizione, 
l'Ufficio di Presidenza e la Conferenza dei Capi-
gruppo, tutti uniti a suo dire da una sorta dipactum  

sceleris finalizzato all'immobilismo e alla paralisi di 
tutte le iniziative. 

Se questa grande maggioranza, se questa 
compatta maggioranza, se questa maggioranza 
che gode ottima salute (così come ama ironizzare 
un autorevole componente della stessa, l'onorevo-
le Baroschi), avesse la volontà politica di lavorare, 
avesse la capacità progettuale che dice di avere, se 
avesse cioè sempre i numeri e le idee chiare dalla 
propria parte, potrebbe fare e disfare a suo piaci-
mento. A noi dell'opposizione rimarrebbe solo il 
compito di incalzare per quanto possibile, di spe-
rare nell'accoglimento di qualche suggerimento, di 
uscire dall'Aula quando ci pare e ci piace. La realtà 
invece è molto, molto diversa. 

Vi è un rallentamento generale nel lavoro 
delle Commissioni, dove il numero delle presenze 
deve essere garantito dai partiti della maggioran-
za, così come la presenza in Aula. Quante volte, 
onorevole Presidente, con i banchi della maggio-
ranza desolatamente vuoti, le opposizioni sono 
rimaste in Aula per garantire la presenza del nu-
mero legale e la prosecuzione dei lavori. Altro che 
convergenze perché non si faccia nulla! Vi è più 
che altro la sensazione che l'Assessore abbia mes-
so in mare, per primo, una scialuppa di salvataggio 
per se stesso, proprio ora che la barca della mag-
gioranza ha abbassato la linea di galleggiamento e 
rischia di affondare. 

Con questo non voglio dire — lo ripeto — che 
l'Assessore sbagli quando dice che si produce poco 
e male: le disfunzioni ci sono e sono rilevanti. 
Sbaglia invece quando si confonde sugli obiettivi 
da colpire. E gli obiettivi sono questa Giunta, 
questa maggioranza e, più ingenerale, questo si-
stema di partiti che ormai non riesce più a com-
prendere se stesso, che antepone la gestione del 
potere al governo della cosa pubblica, che litiga 
sulle minuzie, che lottizza, che spartisce, premia e 
penalizza a seconda della tessera di partito. Que-
ste, onorevoli colleghi, sono le cose contro le quali 
è necessario che tutti gli uomini di buona volontà 
che siedono in questo Consiglio si mobilitino. E' 
necessaria, prima ancora della riforma istituziona-
le, una grande rivolta morale che vada contro il 
degrado delle istituzioni, contro la mercificazione, 
contro la rassegnazione che talvolta pervade la 
coscienza di molti. 
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Una rassegnazione che — voglio dirlo subito 
— non trova collocazione nel gruppo del Movi-
mento Sociale Italiano; non siamo cioè tra coloro 
che ritengono ineluttabile un ulteriore degrado 
del costume politico. Ed è per questo che non può 
non lasciare perplessi la seconda affermazione 
dell'intervistato, secondo cui esiste contiguità fra 
politica ed affari, con fenomeni diffusi di malco-
stume e forse anche di corruzione. Su questa af-
fermazione, onorevole Assessore, noi chiediamo 
non prove, perché le prove si portano nei palazzi 
di giustizia, ma chiediamo la massima chiarezza e 
la massima precisione. Se l'affermazione relativa 
alla contiguità tra politica ed affari e quella relativa 
ad episodi di corruzione lasciano perplessi (danno 
però una conferma di quanto ormai il Movimento 
sociale sostiene da anni), lascia di stucco la risposta 
data alla richiesta di fatti, nomi e cognomi. L'As-
sessore risponde: non è questo il problema. Ma 
come, non è questo il problema? Vuol dire forse 
che non si annette nessuna importanza al fatto che 
ci siano faccendieri e corrotti? Oppure, che fac-
cendieri e corrotti fanno parte di questo Consiglio 
e di questa Giunta e che lei, per reticenza, non 
intende denunciarli? 

Il problema invece, contrariamente alle sue 
opinioni, è proprio questo: se lei ha certezza di 
corrotti, di contigui agli affari, di faccendieri che 
siedono in Consiglio o fanno parte della Giunta, 
riveli i loro nomi e i fatti a loro addebitabili, non 
come poliziotto o magistrato, ma come cittadino 
che è venuto a conoscenza di fatti che abbiano una 
rilevanza penale. Non è giusto, onorevole Asses-
sore, nei confronti del Consiglio; non è moralmen-
te accettabile che un Assessore in carica lanci 
accuse così pesanti sparando nel mucchio, lancian-
do avvertimenti con uno stile che non può alber-
gare in questo Consiglio, senza svelare le sue cer-
tezze sulla contiguità tra politica ed affari e i suoi 
sospetti sui casi di corruzione. Noi del Movimento 
Sociale Italiano, per dirla con le parole dell'Asses-
sore: ci tiriamo fuori dal mazzo. 

Il Gruppo consiliare del Movimento Sociale 
Italiano non è contiguo a nessun tipo di affare: non 
corrompe nessuno, non è stato corrotto da nessu-
no. E allora, se l'intervistatore non ha capito male, 
o l'Assessore si è espresso non chiaramente, vor- 

remmo sapere quali siano i Gruppi politici che 
annoverano tra le loro fila questi signori. E, se non 
chiediamo troppo, in nome dei cittadini, anche i 
nomi e i cognomi di questi galantuomini. E questo 
non per linciare nessuno, ma perché alla cultura 
del sospetto subentri una volta per tutte la cultura 
della pulizia, della trasparenza, dell'onestà anche 
intellettuale. Una necessità quest'ultima che si è 
resa prioritaria dopo il gravissimo episodio relativo 
ad un alto funzionario regionale, sul quale è in 
corso un'inchiesta della Magistratura. 

Su questo argomento noi avremmo preferito 
parlare stasera; di questo argomento invece non 
c'è stato consentito parlare. Si è preferito affron-
tare il discorso sulle gravissime responsabilità 
omissive di burocrati e di politici di governo nelle 
ovattate e asettiche sale della Commissione bilan-
cio, senza dare ascolto alla richiesta di chiarezza 
che sale dai cittadini. Si è persa, onorevole Presi-
dente, credetemi, una grande occasione: vedere 
tutti insieme se la Regione sarda poteva diventare, 
almeno su questo argomento, la casa della traspa-
renza per tutti i cittadini sardi. 

PRESIDENTE. Sospendo la seduta per cin-
que minuti ed invito i Capigruppo ad una breve 
riunione al fine di una migliore regolamentazione 
dei lavori. 

(La seduta, sospesa alle ore 20 e 07, riprende 
alle ore 20 e 20.) 

PRESIDENTE. I lavori del Consiglio ripren-
deranno domani mattina alle ore 9 e 30. La Con-
ferenza dei Capigruppo, eccezionalmente, con-
sente che durante la discussione generale inter-
venga anche un rappresentante della Giunta poi-
ché, al termine della discussione, interverrà lo stes-
so Presidente della Giunta. 

La seduta è tolta alle ore 20 e 22. 

DAL SERVIZIO RESOCONTI 
Il Capo Servizio 

Dott. Antonio Solinas 
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Testo delle Interpellanze, Interrogazioni e Mozioni 
annunziate In apertura dl seduta 

Interpellanza Tamponi sul progetto di ridi-
mensionamento e chiusura dell'arsenale militare di 
La Maddalena. 

Il sottoscritto, 
PREMESSO: 

— che, come è noto, a La Maddalena opera 
un'arsenale militare ormai storicamente integrato 
nella realtà sociale ed economica dell'arcipelago; 

— che in esso operano circa 180 militari (uffi-
ciali, sottufficiali, militari) e trovano occupazione 
circa 420 civili (operai ed impiegati); 

— che presso l'arsenale vengono eseguiti la-
vori di manutenzione per le navi della base navale 
adiacente, per altre navi di passaggio ed altri mezzi 
di enti militari vari; 

— che lo stesso arsenale svolge servizio antin-
cendio, gestisce la camera di decompressione ed 
offre altre funzioni a favore della società civile di 
La Maddalena e del suo arcipelago; 
CONSIDERATO che alcune formazioni danno 
per prossimo il varo del "Progetto 2000" che pro-
porrebbe la chiusura dell'arsenale secondo alcune 
considerazioni non conosciute, 

chiede di interpellare il Presidente della 
Giunta regionale per conoscere quali intendimen-
ti abbia la stessa in merito a questa gravissima 
evenienza contro la quale già si sono mobilitate le 
forze sociali, le forze sindacali e l'Amministrazione 
comunale di La Maddalena affinché possano es-
sere evitate iniziative che condizionerebbero ne-
gativamente lo sviluppo economico e sociale di 
una comunità che non può permettersi di perdere 
di colpo 400 posti di lavoro. Quello dell'arsenale 
di La Maddalena è un problema che non può non 
essere affrontato con immediatezza su un piano 
che veda presente in maniera incisiva la Regione 
autonoma della Sardegna, a difesa di interessi che 
sono prioritariamente della comunità maddaleni-
na ma che riguardano tutta la Sardegna. (90) 

Interpellanza Pes - Dadea - Ladu Leonardo - 
Lorelli - Sana Gabriele sulla grave situazione della 
Divisione di ostetricia e ginecologia della Unità sa-
nitaria locale n.1 di Sassari. 

I sottoscritti, 
PREMESSO che il piano sanitario regionale 
(LR. n. 10 del 30 aprile 1985) indica che per la 
Divisione di ostetricia e ginecologia, ospitata nei 
locali della Clinica universitaria, vengono assegna-
ti 40 posti letto; 
CONSTATATO che da quasi un anno la Divisio-
ne medesima è priva di primario, nonostante l'U-
nità sanitaria locale n. 1 abbia deliberato per la 
copertura del posto e il CO.RE.CO  abbia appro-
vato la delibera; 
CONSIDERATO che l'ubicazione logistica della 
Divisione di ostetricia e ginecologia insieme alla 
Clinica ostetrica ha generato nel corso degli anni, 
una confusione di ruoli e di indentità, determinan-
do in sostanza difetti gravi di funzionalità, di auto-
nomia, per carenze, oramai insostenibili, di perso-
nale, di attrezzature e di locali, creando di fatto un 
grave disagio sociale; 
RAVVISATO che nel corso degli ultimi anni, ed 
in particolare in questi ultimi mesi, dei 40 posti 
letto assegnati, sono inspiegabilmente spariti al-
meno 25 posti letto, che ai medici della Divisione 
è vietato accedere ai locali dell'ecografia, della 
colposcopia, dello stesso ambulatorio, se non per 
tramite della Clinica, la quale si fa anche carico di 
fissare gli appuntamenti e le prenotazioni per l'at-
tività ambulatoriale esterna della Divisione ospe-
daliera; 
RILEVATO che tutto ciò mortifica gli operatori 
sanitari e parasanitari, i quali privi di una reale 
autonomia gestionale e di direzione si sentono 
sempre più demotivati e deresponsabilizzati; 
SOTTOLINEATO che a questa difficile e preca-
ria situazione si aggiunge l'atteggiamento della 
direzione della Clinica ostetrica tendente a dimo-
strare l'inutilità di una Divisione ospedaliera attra-
verso atti e iniziative non rispettosi degli accordi 
e dei deliberati sia del Consiglio di amministrazio-
ne dell'Università che della Unità sanitaria locale 
medesima, 

tutto ciò premesso i sottoscritti chiedono di 
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interpellare l'Assessore della sanità per sapere: 
— quali urgenti iniziative si intendano pro-

muovere per far superare questo stato di insoste-
nibile precarietà che ha conseguenze disastrose 
sull'esercizio del diritto alla salute di tante donne 
e sulla professionalità di tanti operatori; 

— il perché a distanza di tanto tempo non si è 
proceduto alla nomina del nuovo primario attra-
verso le procedure del trasferimento così come 
previsto dalla legge; 

— se non si ravvisi, dalla situazione descritta, 
un disegno di cancellazione della Divisione con 
conseguenze inaccettabili sul piano dell'assistenza 
sanitaria in un settore così delicato quale quello 
materno-infantile; 

— infime, quali urgenti iniziative si intendano 
adottare per evitare una pericolosa contrapposi-
zione fra reparti ospedalieri e clinici in generale, 
con conseguenze disastrose per l'utente. (91) 

Interpellanza Cocco - Dadea - Casu - Manca 
in ordine ai gravi ritardi nell'applicazione della le e 
regionale recante "Provvedimenti per lo sviluppo 
dello sport in Sardegna". 

I sottoscritti, considerato: 
— che le attività sportive hanno assunto gran-

de rilevanza nella società contemporanea, diven-
tando stimolo per più sani modelli di vita e potente 
fattore di aggregazione sociale, segnatamente per 
le nuove generazioni. La pratica dell'attività spor-
tiva, anche nella società sarda, tende a porsi come 
una delle risposte centrali ai bisogni di un più 
elevato livello di qualità della vita. E ciò sia nelle 
grosse realtà urbaneche nei piccoli centri; 

— che per venire incontro a tali esigenze il 
Consiglio regionale ha aggiornato la precedente 
legislazione in materia, approvando la legge 9 giu-
gno 1989, n. 36. Tra gli obiettivi fondamentali della 
stessa legge vi è quello di creare in tutto il territorio 
dell'Isola adeguate strutture impiantistiche, onde 
rimuovere impedimenti e squilibri nella possibilità 
della pratica sportiva; 

— che ad oltre un anno dall'entrata in vigore, 
la predetta legge n. 36/89 è ben lontana dalla sua  

piena applicazione, compresi gli aspetti più cor-
renti. Si noti, a tal proposito, che non risultano 
approvati i programmi degli interventi, né piena-
mente costituiti gli organismi necessari al regolare 
funzionamento della legge. Né risulta avviata la 
rimozione degli impedimenti burocratici per la 
piena utilizzazione delle strutture sportive esisten-
ti (impianti sportivi scolastici), e neppure attivate 
le convenzioni con le compagnie di trasporto; 

— che gravi difficoltà, per altro verso, vengono 
awertite dai Comuni in ordine ai compiti che sono 
chiamati a svolgere per favorire la pratica sportiva. 
La mancanza di chiare ed univoche istruzioni inter-
pretative ha fatto sì che solo una piccola parte di essi 
abbia presentato le domande in regola; 

—che viene espressa preoccupazione da parte 
dei destinatari delle provvidenze per il mancato 
soddisfacimento di aspettative maturate; anche 
per carente definizione di modalità nei rapporti 
con la Corte dei conti, 

tutto ciò considerato, i sottoscritti chiedono 
di interpellare il Presidente della Giunta regionale 
e l'Assessore regionale della pubblica istruzione, 
informazione, spettacolo e sport per conoscere 
quali determinazioni intendono assumere al fine: 

a) di giungere in tempi rapidi alla piena atti-
vazione della legge refflonale n. 36 del 1989 per lo 
sviluppo dello sport in Sardegna; 

b) di un sollecito soddisfacimento dei diritti 
maturati dagli operatori sportivi e disattesi per 
gravi ritardi amministrativi; 

c) del necessario adeguamento delle struttu-
re tecnico-amministrative, anche in via transitoria, 
per far fronte al considerevole aumento di adem-
pimenti sino alla completa "messa a regime" della 
nuova legge regionale. (92) 

Interpellanza Casu - Manca - Dadea sull'uti-
lizzo del personale degli enti nazionali soppressi, 
legge regionale n. 4 del 1990. 

I sottoscritti, 
CONSTATATO che non si è dato corso ad un 
piano di utilizzo del personale degli enti nazionali 
soppressi e transitati alla Regione con la legge 
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regionale n. 4 del 1990; 
CONSIDERATO che il suddetto personale at-
tende da oltre otto anni un adeguamento dello 
stipendio e l'applicazione di un contratto; 
VERIFICATO che l'incertezza della collocazione 
e l'assenza delle direttive per lo svolgimento delle 
mansioni costringe questi lavoratori ad una condi-
zione difficile nelle sedi dove ancora sono colloca-
ti; 
CONSIDERATO che questo induce a situazioni 
conflittuali e qualche. Comune sta per attivare 
prowedimenti e azioni per allontanare questo 
personale dalle sedi comunali, dove attualmente è 
collocato in attesa di destinazione da parte della 
Regione, 
tutto ciò premesso, chiedono di interpellare l'As-
sessore regionale del personale e affari generali e 
l'Assessore regionale della sanità per sapere quali 
decisioni sono state adottate per risolvere questo 
problema e se, qualora non si fosse ancora prov-
veduto, non ritengano opportuno definire in tem-
pi brevi le direttive per garantire ai dipendenti del 
ruolo unico regionale la possibilità di esercitare la 
loro attività lavorativa e utilizzarle per l'attuazione 
delle competenze regionali nel settore socio-assi-
stenziale. (93) 

Interpellanza Cuccu - Manca - Casu sulla 
situazione di grave disagio nelle scuole elementari 
del Basso Sulcis. 

I sottoscritti, 
PREMESSO che: 

- con la legge n. 148 approvata dal Parlamen-
to nazionale del giugno 1990 si è proceduto all'ap-
plicazione della riforma della scuola elementare 
che comporta importanti novità dal punto di vista 
organizzativo e didattico e in particolare, l'istitu-
zione dei "moduli" di tre docenti per due classi; 

- l'attuazione della legge appare in serio ri-
tardo e sconta gravi difficoltà nel Mezzogiorno e 
in Sardegna evidenziando in modo acuto, anche in 
questo campo, una questione meridionale e una 
questione sarda; 

- le difficoltà e i disagi riscontrati in Sardegna  

appaiono di particolare gravità nelle direzioni di-
dattiche del Basso Sulcis che oltreché essere prive 
dei reggenti fanno riscontrare gravi carenze di 
personale insegnante e in particolare: 

a) nella direzione didattica di Narcao manca-
no 14 insegnanti su 56, dei quali 8 nei moduli, 3 su 
posto comune, 3 di sostegno; 

b) nella direzione didattica di Giba mancano 
10 insegnanti su 39, dei quali 4 nei moduli e 6 di 
sostegno; 

c) nella direzione didattica di Santadi manca-
no 22 insegnanti su 50, dei quali 13 nei moduli, 6 
su posto comune, 3 di sostegno; 
SOTTOLINEATO come tale stato di cose deter-
mina una situazione didatticamente inaccettabile 
per gli alunni e uno stato di tensione tra i genitori, 
che giustamente hanno vibratamente protestato 
contro tale stato di cose, 

chiedono di interpellare l'Assessore regiona-
le della pubblica istruzione per conoscere quali 
iniziative intenda urgentemente assumere verso il 
Ministero della pubblica istruzione per ottenere 
l'immediata normalizzazione della situazione nel-
l'Isola, proprio a partire dalle citate direzioni di-
dattiche. (94) 

Interpellanza Cuccu - Ruggeri - Seni sull'au-
mento di produzione anodi nello stabilimento Alu-
minia di Portoscuso. 

I sottoscritti, premesso che: 
- la direzione Aluminia di Portovesme ha 

chiesto ai lavoratori del reparto forni di cottura 
anodi un aumento di produzione dei carboni tra-
mite una riduzione del loro ciclo di cottura; 

- tale aumento di produzione viene motivato 
come una inderogabile necessità onde consentire 
la continuità produttiva in sala di elettrolisi; 

- tale aumento di produzione oltre che com-
portare una maggiore esposizione dei lavoratori 
del reparto ai fattori nocivi, à suscettibile di au-
mentare l'emissione di affluenti nocivi in atmosfe-
ra in una situazione di inquinamento notoriamen-
te già grave; 

- verificato che il consiglio di fabbrica, pur 



Resoconti Consiliari 	 — 1982 — 
	Consiglio Regionale della Sardegna  

X LEGISLATURA 
	

LXIV SEDUTA 	 25 OTTOBRE 1990 

prendendo atto delle necessità di un aggravio della 
situazione ambientale, ha chiesto, fra gli altri, al-
l'Assessorato regionale dell'ambiente di verificare 
la compatibilità dell'aumento di produzione degli 
anodi con la situazione ambientale, 

chiedono di interpellare l'Assessore regiona-
le dell'ambiente per conoscere quali iniziative ab-
bia assunto o intenda assumere per rispondere 
positivamente alla richiesta già inoltrata dai rap-
presentanti dei lavoratori in data 19 settembre 
1990. (95) 

Interpellanza Cuccu - Ruggeri - Manca sulla 
mancata copertura delle celle elettrolitiche presso lo 
stabilimento Aluminia di Portovesme. 

I sottoscritti, 
PREMESSO CHE: 

— l'Aluminia di Portovesme, azienda produt-
trice di circa 120.000 t/a di alluminio primario, 
contribuisce in maniera considerevole all'inquina-
mento ambientale dell'area circostante il nucleo 
industriale di Portoscuso; 

— il reparto delle sale di elettrolisi, ove avvie-
ne il processo centrale di produzione del metallo, 
è fra quelli più inquinanti sia sul piano quantitativo 
che su quello qualitativo, giacché in esso e da esso 
si sviluppano numerose sostanze nocive fra cui 
notevoli quantità di fluoro; 

— tali sostanze e in particolare il fluoro hanno 
creato danni considerevoli sia alla salute dei lavo-
ratori del reparto, sia alle popolazioni e, ancor più, 
alla flora e alla fauna locali fino al Comune di 
Calasetta tanto che in conseguenza di ciò l'Azien-
da ha, nel recente passato, pagato numerosi miliar-
di di lire per i danni provocati; 

— rilevato che per far fronte a tale stato di 
cose, solo dopo lunghe battaglie dei lavoratori e a 
seguito delle pressioni esercitate dalle popolazioni 
e dagli enti locali della zona e del Comune di 
Portoscuso in particolare, l'Azienda ha finalmente 
deciso, circa 3 anni fa, di procedere alla copertura 
delle celle elettrolitiche con totale captazione e 
riuso del fluoro prodotto con un investimento di 
oltre 100 miliardi di lire. 
CONSTATATO CHE: 

— a tutt'oggi, nonostante stiano per scadere i 
termini di tempo che la stessa Azienda si era data 
per completare tutta l'operazione, circa 60 celle 
elettrolitiche soltanto su 320 di cui consta l'impian-
to risultano essere coperte; 

— tale stato di cose determina ancora gravi 
conseguenze per l'ambiente interno alla fabbrica 
con seri rischi per la salute dei lavoratori nonché 
gravi danni all'ambiente esterno dove, anche a 
causa di un funzionamento non proprio ottimale 
degli impianti tradizionali di captazione, vengono 
scaricate diverse migliaia di chilogrammi di fluoro 
al giorno, 

chiedono di interpellare gli Assessori regio-
nali dell'industria e dell'ambiente per sapere quali 
iniziative intendano assumere al fine: 

a) conoscere le reali motivazioni del grave 
ritardo accumulato nella copertura delle celle; 

b) accertare con urgenza se siano solo allar-
mistiche o abbiano invece un qualche fondamento 
le "voci" diffuse tra i lavoratori secondo cui si 
sarebbe di fronte al sostanziale fallimento del pro-
getto con gravissimo spreco di danaro pubblico e 
col pericolo di mettere in discussione la validità 
dell'investimento e la continuità stessa di tutto lo 
stabilimento; 

c) conoscere, nel caso auspicabile che siano 
destituite di fondamento le "voci" di cui al punto 
precedente, tempi certi entro i quali l'Azienda 
ritenga di poter finalmente garantire il definitivo 
ed efficiente incapsulamento delle celle elettroli-
tiche; 

d) vigilare attentamente affinché non si faccia 
strada nei vertici aziendali la tendenza, che sareb-
be perfmo più pericolosa degli attuali ritardi, a 
procedere comunque alla copertura delle celle 
senza le necessarie garanzie di un loro corretto e 
duraturo funzionamento; 

e) conoscere i costi definitivi di tutta l'opera-
zione, gli eventuali scostamenti rispetto alle previ-
sioni e se, nelle procedure di appalto della realiz-
zazione del progetto, siano state rispettate tutte le 
disposizioni legislative, comprese quelle della leg-
ge n. 64 del 1986. (96) 

Interpellanza Mannoni - Mulas Maria Gio-
vanna circa la ventilata `privatizzazione"dell'aero- 
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porto di Tondi 

I sottoscritti chiedono di interpellare il Presi-
dente della Giunta regionale e rispettivamente gli 
Assessori degli enti locali, finanze e patrimonio, 
del turismo, commercio e artigianato e dei traspor-
ti per conoscere: 

a) se la Giunta regionale abbia notizia dell'av-
venuto od imminente acquisto, da parte di una 
società di aerotaxi, dell'aeroporto di Tortolì; 

b) le valutazioni dello stesso esecutivo in re-
lazione alle compatibilità di tale "privatizzazione" 
con l'impostazione data dalla Giunta con la pro-
posta del Piano di sviluppo alla questione della 
rete di trasporto aereo di terzo livello; 

c) a che punto sia l'iter di attuazione del 
programma straordinario 1985 della legge n. 268 e 
successive modificazioni, per quanto concerne la 
prevista acquisizione alla proprietà regionale del-
l'aeroporto in questione per la cui attuazione è, 
come è noto, in corso di redazione un progetto a 
cura dell'Amministrazione provinciale di Nuoro e 
con carico ai fondi della legge per l'intervento 
straordinario per il Mezzogiorno; 

d) se, ancora, la Giunta abbia attivato inizia-
tive in continuità con quanto avvenuto in prece-
denza, per la costituzione di un organismo consor-
tile di gestione della struttura aeroportuale; 

e) quali iniziative il medesimo esecutivo in-
tenda porre in essere per assicurare il soddisfaci-
mento di interessi pubblici quali quello della co-
munità ogliastrina al collegamento aereo attraver-
so il controllo pubblico di una infrastruttura di 
trasporto quale l'aeroporto di Tortolì. 

Gli interpellanti chiedono infine che la pre-
sente venga discussa in aula. (97) 

Inte►pellanza Umici - Seni - Ruggeti sul ritiro 
da parte dell'Assessorato dell'ambiente dei gommo-
ni per il salvataggio a mare. 

I sottoscritti, 
PREMESSO che 12 associazioni di volontariato e 
club nautici per il salvataggio a mare operano nei 
punti nevralgici del territorio costiero sardo, con 

interventi prevalentemente nel periodo estivo, 
con l'utilizzazione di gommoni di proprietà della 
Regione sarda; 
CONSIDERATO che nel periodo invernale, ol-
tre che per le operazioni di salvataggio a mare, gli 
stessi mezzi vengono utilizzati per le esercitazioni 
necessarie ad un pronto ed efficace intervento; 
CONSTATATO che quest'anno con decisione 
dell'Assessore dell'ambiente gli stessi mezzi sono 
stati ritirati per il periodo invernale alle associairo-
ni di volontariato e club nautici, che negli anni 
scorsi provvedevano alla manutenzione e custodia 
degli stessi mezzi, e custoditi a cura dell'Assesso-
rato, 

chiedono di interpellare l'Assessore dell'am-
biente per sapere: 

1) quali motivazioni hanno indotto l'Assesso-
re dell'ambiente ad assumere tale decisione che 
lascia il periodo invernale privo della possibilità di 
pronto intervento; 

2) quali iniziative intende assumere per con-
sentire alle associazioni di volontariato e ai club 
nautici di poter continuare a svolgere la loro airo-
ne, sia esercitativa che di pronto intervento, neces-
saria a garantire la sicurezza nei nostri mari. (98) 

Interpellanza Dadea - Cuccu - Banvnu - Mu-
ledda sulla grave decisione dell'ENEL di escludere 
la Sardegna dall'individuazione di sede UPI (Unità 
Produzione Idroelettrica) e di ubicare il MD (Rag-
gruppamento Impianti Idroelettrici) ed il suo nucleo 
operativo a Cagliari 

I sottoscritti chiedono di interpellare il Presi-
dente della Giunta regionale e l'Assessore regio-
nale dell'industria sulla grave decisione dei vertici 
dell'ENEL di escludere la Sardegna dall'indivi-
duazione di sede UPI (Unità Produzione Idroelet-
trica) e di ubicare il RID (Raggruppamento Im-
pianti Idroelettrici) ed il suo nucleo operativo a 
Cagliari. 

La decisione dell'ENEL di escludere la Sar-
degna dall'individuazione di sede UPI priva sia 
l'Azienda che le istituzioni regionali del referente 
tecnico-politico cui far riferimento in merito alla 
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gestione delle risorse idriche del territorio e all'in-
sieme delle problematiche legate all'uso plurimo 
delle acque, in un momento assai delicato della 
situazione climatica ed ambientale della nostra 
Isola. 

Non può non destare sconcerto la decisione 
dell'ENEL di ubicare il RID e il suo nucleo ope-
rativo di Cagliari contraddicendo palesemente i 
criteri di efficienza e di economicità fissati dal 
documento nazionale sulla ristrutturazione del 
settore produzione e trasmissione che, se applicati 
correttamente e coerentemente, vedrebbero co-
me sede ideale e naturale la Provincia di Nuoro. Il 
territorio di Nuoro, infatti, accoglie il 75 per cento 
delle centrali e gruppi generatori idroelettrici e il 
93 per cento della potenza efficiente idroelettrica 
in Sardegna (368,9 MW). Questa considerazione 
dovrebbe far propendere per la ubicazione a bocca 
d'impianto delle strutture operative di base per la 
manutenzione e gestione, mentre appare assurda 
la decisione di ubicare le stesse a centinaia di 
chilometri (Cagliari) dalle centrali, con in più un 
forte ridimensionamento della forza operativa og-
gi esistente. 

Desta sconcerto ed apprensione la determi-
nazione dell'ENEL, nell'ambito del settore della 
distribuzione, di ristrutturare e in molti casi elimi-
nare, zone, agenzie e nuclei periferici, specie in 
aree scarsamente popolate, come il Nuorese, con 
collegamenti viari penalizzanti e con impianti di 
distribuzione dell'energia obsoleti. 

Tutto ciò premesso i sottoscritti chiedono di 
conoscere quali iniziative il Presidente della Giun-
ta regionale e l'Assessore regionale dell'industria 
intendano intraprendere perché: 

— la Sardegna possa essere sede della nuova 
struttura UPI in sintonia con la giusta esigenza di 
decentramento più volte dichiarata dall'ENEL ai 
diversi livelli; 

— la sede della nuova struttura RID, in consi-
derazione anche del disagio e del danno economi-
co e sociale creato al territorio e alle popolazioni 
dalla presenza degli invasi idroelettrici, sia ubicata 
a Nuoro. (99) 

Interpellanza Porcu sulle Commissioni medi- 

che per l'accertamento dell'invalidità civile. 

Il sottoscritto, premesso: 
— che le Commissioni medico-militari del Mi-

nistero del tesoro, preposte da due anni agli accer-
tamenti sanitari per la concessione dei benefici 
economici a favore degli invalidi civili, hanno fatto 
registrare una quasi completa paralisi nel settore, 
con conseguenze drammatiche ed umilianti per le 
decine di migliaia di cittadini sardi che, in precarie 
condizioni di salute e con scarsi mezzi economici, 
già pagano sulla propria pelle la quasi assoluta 
mancanza di servizi sociali ed assistenziali; 

— che finalmente le competenze in materia 
sono ritornate alle Unità sanitarie locali e che, 
pertanto, competente sia sotto il profilo della ge-
stione burocratica e sia della nomina delle Com-
missioni suddette in Sardegna è l'Assessorato re-
gionale della sanità; 

— che fra le ottantamila domande da evadere 
ne esistono molte inoltrate da molti anni, senza 
che si sappia quando verranno esaminate, 

chiede di interpellare l'Assessore regionale 
della sanità per conoscere: 

— quali prowedimenti abbia adottato od in-
tenda adottare per accelerare il passaggio ai com-
petenti uffici regionali delle ottantamila pratiche 
attualmente in giacenza presso le Commissioni 
medico-militari del Ministero del tesoro; 

— quante Commissioni sanitarie altresì inten-
da istituire presso le Unità sanitarie locali in Sar-
degna; 
e se non ritenga opportuno ancora dare istruzioni 
precise a tali Commissioni perché vengano imme-
diatamente prese in esame le istanze dei cittadini, 
soprattutto di quelli afflitti da patologie gravissime 
che ne mettono in pericolo la stessa sopravvivenza. 
(100) 

Interpellanza Dadea - Cuccu - Ruggeri sul 
licenziamento di lavoratori da parte della Terrano-
va-Latte. 

I sottoscritti 
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PREMESSO CHE: 
— la Terranova-Latte di Macomer, azienda 

produttrice di formaggi, predispose per i11987 un 
piano industriale in base al quale avrebbe trasfor-
mato la propria attività da stagionale a permanen-
te, dotandosi di tutte le attrezzature e degli im-
pianti necessari alla lavorazione quotidiana del 
latte; 

— sulla base di quel piano industriale la Ter-
ranova-Latte ottenne dalla AGENI un contributo 
di 50 milioni per tre anni per otto lavoratori assunti 
dalla stessa Terranova e provenienti dalla Eni-
chem fibre di Ottana; 

— trascorsi i tre anni di cui agli accordi para-
sociali con AGENI, la Terranova-Latte ha proce-
duto al licenziamento di tutti gli 8 lavoratori pro-
venienti dalla Enichem; 
CONSIDERATO CHE: 

— tale stato di cose rischia di determinare una 
sfiducia diffusa tra i lavoratori Enichem relativa-
mente alle possibilità di reimpiego attraverso 
AGENI, con il conseguente rifiuto, per il futuro, 
a simili possibilità con conseguente grave nocu-
mento anche per la stessa Enichem, 

chiedono di interpellare l'Assessore regiona-
le dell'industria per conoscere quali iniziative in-
tenda assumere nei confronti dell'AGENI per: 

a) far sì che vi sia da parte dell'agenzia dell'E-
NI una, più oculata gestione della fase di reimpiego 
dei lavoratori anche attraverso una scelta attenta 
dei partners con cui operare; 

b) ottenere dall'Enichem che, anche al fine 
di ridare credibilità a future opportunità di reim-
piego, riprenda in carico i lavoratori licenziati dalla 
Terranova-Latte al fine di un loro ricollocamento. 
(101) 

Interpellanza Usai Edoardo - Porcu - Cadoni 
sulle dichiarazioni rilasciate dall'Assessore degli af-
fari generali ad un quotidiano sardo. 

I sottoscritti, 
APPRESO, attraverso notizie di stampa, dall'As-
sessore regionale degli affari generali che "...og-
gettivamente esiste una convergenza perché non 

si faccia nulla in Consiglio regionale..."; 
APPRESO ancora dallo stesso Assessore che "...la 
situazione è insostenibile, una questione mora-
le...", ed ancora "...che esiste una seconda questio-
ne morale: la contiguità tra politica ed affari con 
fenomeni diffusi di malcostume e forse anche di 
corruzione..."; 
APPRESO infine che l'Assessore degli affari ge-
nerali afferma che "...non si vuole togliere dal 
mazzo. Lavoriamo tutti per non lavorare...", 

chiedono di interpellare l'Assessore regiona-
le degli affari generali, personale e riforma della 
Regione per conoscere: 

— quali siano i motivi che fino ad oggi hanno 
impedito all'Assessore di manifestare al Consiglio 
regionale il proprio pensiero in ordine al funzio-
namento dell'Istituzione consiliare ed alla questio-
ne morale e quali motivi invece lo abbiano spinto 
a prediligere come interlocutore, pur nel rispetto 
della funzione della stampa, un giornalista sardo; 

— se, nel corso degli ultimi quattordici mesi, 
abbia l'Assessore manifestato mai in seno alla 
Giunta regionale le proprie preoccupazioni ed 
abbia proposto soluzioni; 

— quali siano i fenomeni diffusi di malcostu-
me a cui si riferisce l'Assessore; 

—.se non ritenga, infine, l'Assessore, per pro-
pria ammissione anch'esso responsabile dell'iner-
zia legislativa ed amministrativa, rassegnare le di-
missioni dal proprio incarico. (102) 

Interpellanza Usai Edoardo sull'ammanco di 
sei miliardi dalle casse regionali: 

Il, sottoscritto, 
PREMESSO: 

— che il dott. Marcello Scomazzon, cassiere 
della Regione sarda, è stato denunciato dal Sosti-
tuto. Procuratore della Repubblica per il reato di 
peculato; 

— che, secondo notizie di stampa, l'accusa 
sarebbe relativa ad un ammanco dalle casse regio-
nali di circa sei miliardi, che il funzionario, secondo 
la confessione fornita al magistrato inquirente, 
avrebbe sottratto nel corso di circa dieci anni; 
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- che al momento nessun altro dipendente 
regionale risulta inquisito dalla Magistratura in 
ordine ai fatti suddetti e che pertanto il cassiere 
della Regione sembrerebbe aver agito per dieci 
anni senza il controllo di alcuno all'interno della 
struttura burocratica regionale; 
CONVINTO invece del fatto che l'alto funziona-
rio abbia quanto meno goduto del comportamento 
negligente od omissivo degli organi preposti al 
controllo, 

chiede di interpellare il Presidente della 
Giunta regionale per conoscere: 

- se risponda al vero che il dott. Scomazzon 
ricoprisse fino a qualche anno addietro contempo-
raneamente la qualifica di economo e cassiere, 
svolgendone le relative mansioni e, in caso affer-
mativo, per quali motivi; 

- se sia venuto a conoscenza il Presidente del 
metodo attraverso il quale il cassiere venisse in 
possesso delle somme oggi mancanti; 

- se siano mai state effettuate verifiche di 
cassa dalla ragioneria della Regione. (103) 

Interrogazione Ortu - Puligheddu - Ladu Gior-
gio - Melis - Meloni - Morittu - Murgia - Planetta -
Salis - Samna, con richiesta di risposta scritta, sulla 
soppressione di classi della scuola dell'obbligo in 
numerosi Comuni della Sardegna. 

I sottoscritti, 
APPRESO che il Ministero della pubblica istru-
zione in attuazione del Piano di razionalizzazione 
della rete scolastica, in applicazione del decreto 
legge 6 agosto 1988, n. 323, ha proceduto alla 
soppressione di numerosi classi della scuola del-
l'obbligo in numerosi Comuni dell'Isola; 
CONSIDERATO che tanti di questi Comuni di-
stano molti chilometri dal più vicino, non risultano 
collegati da mezzi di trasporto pubblico che con-
sentano una regolare frequenza della scuola, né gli 
stessi Comuni dispongono di scuolabus e di perso-
nale per l'esercizio degli stessi; 
RILEVATO che con la soppressione delle classi 
e la chiusura della Scuola le comunità interessate 
vengono private degli unici centri culturali a cui 

fanno riferimento; 
TENUTO CONTO delle forti reazioni in atto in 
tanti Comuni concretizzatesi in manifestazioni e 
scioperi a cui partecipavano intere popolazioni, 

chiedono di interrogare il Presidente della 
Giunta regionale e l'Assessore della pubblica 
istruzione al fine di conoscere quali iniziative siano 
state assunte osi intendano assumere con urgenza 
perché siano revocate le decisioni del Ministero 
della pubblica istruzione in considerazione, come 
previsto dal citato decreto legge, che va tenuto 
conto "delle specifiche esigenze socio-economi-
che" esistenti nei Comuni interessati. (128) 

Interrogazione Puligheddu - Ladu Giorgio - 
Melis - Meloni - Morittu - Murgia - Ortu - Planetta 
- Salis - &trend sull'interruzione di otto ore e mezzo 
dell'energia elettrica a Nuoro. 

I sottoscritti, 
PREMESSO CHE: 

a) l'ENEL ha programmato per sabato 13 
ottobre una interruzione dell'energia elettrica a 
Nuoro di ben sei ore continue allo scopo di instal-
lare nuove apparecchiature; 

b) l'interruzione è durata otto ore e mezzo; 
c) i disagi per le piccole imprese, le botteghe, 

i servizi e le famiglie si sono trasformati in molti 
casi in veri e propri disastri, soprattutto per le 
provviste e le merci surgelate completamente o in 
parte andate a male; 
CONSIDERATO CHE: 

a) la politica dell'ENEL è, nell'interno della 
Sardegna, da sempre particolarmente arrogante e 
improntata alla pratica coloniale del disprezzo per 
i diritti dell'utente; 

b) le interruzioni nei paesi avvengono im-
provvisamente al più piccolo mutamento delle 
condizioni atmosferiche; 

c) questo determina una vera ecatombe di 
strumentazioni elettriche ed elettroniche, la per-
dita di dati nelle ormai migliaia di elaboratori dif-
fusi nelle famiglie e negli uffici, la fermata di offi-
cine artigianali e di piccole imprese; 

d) i danni economici solo rarissimamente so- 
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no rifusi dall'ente, sempre più irresponsabile; 
e) lo stato di cose autorizza la gente ad atti-

vare una sorta di legittima difesa contro i disservizi 
non solo affrontando spese notevoli ma anche 
evadendo la legge, 

chiedono di interrogare l'Assessore regiona-
le dell'industria per sapere se non intenda preten-
dere dall'ENEL spiegazioni sui fatti denunciati e, 
in particolare, se l'ente abbia studiato la possibilità 
di effettuare in più tempi di durata minore i lavori 
che hanno tolto la corrente a Nuoro per otto ore 
e mezzo. (129) 

Interrogazione Farigu sugli interventi per far 
fronte ai danni provocati dall'evento calamitoso del 
giorno 9 ottobre 1990. Con richiesta di risposta 
scritta. 

Il sottoscritto, 
CONSTATATI gli ingenti danni causati alle strut-
ture ed alle coltivazioni agricole (con maggiore 
riferimento al settore serricolo) dal nubifragio che 
si è abbattuto in data 9 ottobre scorso nella parte 
meridionale della provincia di Cagliari ed in parti-
colare sui Comuni a serricoltura più avanzata; 
CONSIDERATO lo stato di grave disagio in cui 
versa il comparto serricolo per le consecutive an-
nate siccitose, 

chiede di interrogare il Presidente della 
Giunta regionale e l'Assessore regionale dell'agri-
coltura e riforma agro-pastorale al fine di conosce-
re se non ritengano di dover predispone con la 
massima urgenza, richiesta dalla drammaticità del-
la situazione, tutti gli atti ordinari e straordinari, 
mediante l'utilizzo di fondi nazionali e regionali, 
finalizzati al finanziamento per la ricostruzione 
delle strutture, l'indennizzo delle colture danneg-
giate e la sospensione delle rate dei mutui di mi-
glioramento e di esercizio. (130) 

Interrogazione Pulighecldu - Melis - Ladu 
Giorgio- Meloni - Morittu - Murgia - Ortu - Planetta 
- Salis - Sementi sui fenomeni di criminalità e vio- 

lenza nel Sulcis. 

I sottoscritti chiedono di interrogare il Presi-
dente della Giunta regionale per sapere quali ini-
ziative abbia assunto o intenda assumere per fron-
teggiare l'allarmante diffondersi di gravissime for-
me di criminalità, nell'area del Sulcis e di Carbonia 
in particolare. 

Gli interroganti sottolineano come il preoc-
cupante turbamento dell'ordine pubblico sia do-
vuto all'intensificarsi di delitti di violenza culminati 
nel breve volgere di pochi mesi in quattro delitti di 
omicidio. 

Di questi, quantomeno uno, denunzia, sia per 
le modalità esecutive che per i soggetti coinvolti, 
come per altri apprezzabili segni, l'inserirsi di fe-
nomeni di criminalità indotta sconosciuta per l'in-
nanzi alla casistica degli annali giudiziari sulcitani 
e sardi. 

Ritengono, gli interroganti, siano ormai evi-
denti le caratteristiche della criminalità mafiosa la 
cui pericolosità si alimenta, cresce e s'impone col 
tacito consenso delle vittime, terrorizzate dalla 
minaccia di devastanti rappresaglie. 

A soffrirne sono gli operatori economici 
(commercianti, piccoli industriali, produttori in 
genere) costretti da uno strisciante giro estorsivo 
a pagare tangenti a "protettori" pronti a trasfor-
marsi - in caso di mancato pagamento - in distrut-
tori di ricchezza. 

Il fenomeno è tanto più allarmante perché 
oltre a vulnerare in modo iniquo la sfera dell'uma-
na dignità individuale e dei legittimi interessi che 
vi si connettono, costituisce un pesante freno al 
libero dispiegarsi del potenziale di sviluppo econo-
mico-sociale già peraltro, modesto a causa di pre-
gressa debolezza strutturale e di mercato. 

Gli interroganti, infine, richiamano all'atten-
zione della Giunta regionale la necessità che si 
blocchi il trasferimento in Sardegna e, segnata-
mente, nell'area del Sulcis, di pregiudicati o di 
sospetti provenienti da altre regioni italiane onde 
scongiurare il pericolo, molto concreto, di contagi 
e collegamenti suscettibili di evoluzioni d'impre-
vedibile gravità. Le presenze criminali esterne di-
vengono infatti, ineluttabilmente, criminogene in 
virtù del loro potenziale d'inquinamento sociale e 
dell'ordine pubblico; il loro impatto ambientale 
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opera da moltiplicatore delle disponibilità locali 
esistenti. 

Alla presenza in zona di quattro personalità 
coattivamente trasferite dalla Sicilia ben possono 
collegarsi — quantomeno sul piano della cultura 
criminale — fatti di eccezionale gravità che hanno 
giustamente turbato la serena convivenza dei cit-
tadini. Sembra che sia in arrivo un'ulteriore ondata 
di circa 30 persone. 

Un tale fatto, oltre ad offendere la dignità ed 
il rispetto dovuti al popolo sardo declassato a ri-
cettacolo dei rifiuti civili delle altre regioni, espone 
la zona ad un indice di rischio così elevato da far 
saltare la soglia di qualsivoglia governabilità del-
l'ordine pubblico. 

Si chiedono, pertanto, assicurazioni sulle ini-
ziative assunte ed in programma per porre rimedio 
alla situazione denunziata. (131) 

Interrogazione Fadda Paolo - Onida, con ri-
chiesta di risposta scritta, sulle speculazioni conse-
guenti al recente nubifragio che ha colpito la Sarde- 

gna. 

I sottoscritti, 
PREMESSO che in data 9 c.m. si è abbattuta in 
Sardegna una improvvisa ondata di maltempo che 
ha provocato danni ingentissimi all'agricoltura sar-
da, 

chiedono di interrogare il Presidente della 
Giunta regionale e l'Assessore dell'agricoltura per 
sapere: 

1) se sono a conoscenza delle speculazioni in 
atto sui prezzi del vetro necessario per la ricostru-
zione delle serre andate completamente distrutte 
in seguito all'eccezionale grandinata occorsa in 
occasione del nubifragio; 

2) se, in conseguenza di tale speculazione, 
non intendano coinvolgere maggiormente il con-
sorzio agrario affinché intervenga tempestiva-
mente con una azione di calmieramento sui prezzi 
del vetro; 

3) se, infine, in conseguenza della pressoché 
totale distruzione delle serre non intendano ri- 

chiedere — tramite la protezione civile — l'inter-
vento dell'esercito per la raccolta e lo smaltimento 
del vetro frantumato. (132) 

Interrogazione Puligheddu Ladu Giorgio - 
Melis - Meloni - Morittu - Mwgia - Ortu - Manetta 
- Salis - Serrerai, con richiesta di risposta scritta, in 
merito alle dichiarazioni rilasciate a mezzo stampa 
dall'Assessore dei lavori pubblici Domenico Pili. 

I sottoscritti, 
PREMESSO che sabato 13 ottobre 1990 l'Asses-
sore dei lavori pubblici Domenico Pili in un arti-
colo comparso sul quotidiano "L'Unione Sarda" 
assumeva netta posizione contraria a che lo scalo 
aereo di Tortoti potesse divenire proprietà della 
finanziaria privata Italfin (controllata dall'impren-
ditore laziale Ciarrapico). L'Assessore si dichiara-
va, invece, propenso a favorire l'acquisizione dello 
scalo aereo ogliastrino da parte della Provincia di 
Nuoro. Come?: semplicemente, parole sue, 
"stracciando" una delibera emanata dalla Giunta 
regionale il 1° agosto 1986. La quale delibera con-
feriva la somma di 2 miliardi a testa rispettivamen-
te per gli scali aerei, per i collegamenti di 3° livello, 
di Tortoli e Oristano-Fenosu, affinché si provve-
desse ai necessari lavori di ampliamento e ristrut-
turazione. A suo dire, l'assessore Pili, intendereb-
be utilizzare i 4 miliardi, così recuperati, per dar 
corso all'acquisizione dello scalo di Tortoti da par-
te della Provincia di Nuoro; 
CONSIDERATO che appare quantomeno ana-
cronistico privare una Provincia come quella di 
Oristano, già caratterizzata da forti diseconomie, 
di uno scalo aeroportuale civile per i collegamenti 
di 3° livello, al solo scopo di impedire che una 
finanziaria privata possa costituire un monopolio 
"continentale" nello scalo di Tortoti; tanto più 
anacronistico appare, quando si consideri che i 
progetti di massima per tramutare l'aviosuperficie 
di Fenosu in aeroporto aperto al traffico civile e 
commerciale sono stati già resi noti agli enti: Pro-
vincia di Oristano e Regione ed allo stesso Mini-
stero dei trasporti, in occasione della visita ufficiale 
effettuata dall'allora Sottosegretario ai trasporti 
Alessandro Ghinami 1'11 febbraio 1989. In quella 
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occasione questi progetti ottennero l'assenso di 
massima sia dagli stessi enti che dai rappresentanti 
del Ministero, con un preciso sollecito per passare 
alla fase esecutiva. Progetti non ancora realizzati 
a causa di un'arbitraria interferenza delle autorità 
militari aeronautiche, preoccupate di possibili in-
vasioni sul traffico militare riservato all'area dello 
scalo di Capo Frasca; 
CONSIDERATO, infine, che con queste sue di-
chiarazioni l'Assessore dei lavori pubblici anziché 
risolvere i problemi li pone in contrasto fra di loro, 
denunciando l'intrinseca debolezza della Giunta 
regionale nel difendere quegli spazi imprendito-
riali che faticosamente i sardi riescono a conqui-
stare, 

chiedono di interrogare il Presidente della 
Giunta regionale per sapere se quanto dichiarato 
dall'Assessore dei lavori pubblici corrisponde ad 
un preciso intendimento della Giunta regionale, 
ovvero se non ritenga la Giunta regionale interve-
nire diversamente per tutelare gli interessi econo-
mici e sociali delle Province di Oristano e Nuoro, 
senza peraltro porre in stridente contrasto gli in-
teressi delle stesse. (133) 

Interrogazione Piras, con richiesta di risposta 
scritta, sull'articolo apparso sulla stampa del 14 
ottobre 1990 sulla serricoltura. 

Il sottoscritto chiede di interrogare l'Assesso-
re dell'agricoltura Antonio Catte in relazione al-
l'articolo apparso su "L'Unione Sarda" di dome-
nica 14 ottobre 1990 dal titolo "Patto a tre per 
rilanciare l'agricoltura che vive in serra", per co-
noscere: 

1) per quale ragione ha ritenuto opportuno 
ignorare un protocollo d'intesa già firmato dalle 
tre maggiori organizzazioni professionali agricole 
e dal precedente Assessore dell'agricoltura Mu-
ledda che prevedeva un intervento organico e 
completo per il rilancio della serricoltura in Sarde-
gna e privilegiare invece il rapporto con una orga-
nizz.azione come la UIMEC non firmataria del 
citato protocollo e pressoché inesistente; 

2) per quale motivo, oltre che discriminare le  

maggiori organizzazioni professionali agricole, è 
stata totalmente ignorata anche l'unica associazio-
ne di produttori agricoli unitaria, l'ARPOS, che si 
era già occupata della commercializzazione del 
pomodoro in serra, senza ottenere nessun soste-
gno da parte dell'Assessorato. Sostegno che risul-
terebbe, da quanto riportato dalla stampa, ampia-
mente assicurato ad associazioni come la APOAC 
e la UIMEC di non chiara o sospetta identificazio-
ne; 

3) a che titolo e con quale autorità l'Assessore 
dispone dell'utilizzo di tecnici dell'ERSAT pagati 
con denaro pubblico per metterli al servizio di una 
associazione privata; 

4) se risponde a verità quanto richiamato e 
per quale ragione questioni di carattere squisita-
mente tecnico per le quali è preposto personale e 
specifici uffici degli Ispettorati agrari e dell'Asses-
sorato vengono curati e gestiti da responsabili del-
la segreteria politica dell'Assessore. 

Infine, il sottoscritto chiede di sapere se l'As-
sessore non ritenga che la disattesa di un protocol-
lo d'intesa già firmato con il precedente Assessore 
dell'agricoltura, con l'esclusione delle maggiori or-
ganizzazioni professionali agricole dalla firma di 
un nuovo protocollo, l'esclusione dell'unica asso-
ciazione di produttori unitaria nel settore ortofrut-
ticolo non possa essere considerata come una de-
liberata e aperta provocazione nei confronti di 
quelle forze e istituzioni che legittimamente rap-
presentano gli interessi del mondo agricolo. 

Provocazione che potrebbe dar luogo ad 
azioni sindacali e politiche che coinvolgerebbero 
l'intera Giunta e accentuerebbero le forti tensioni 
già esistenti nell'ambiente agricolo. (134) 

Interrogazione Planetta - Puligheddu, con ri-
chiesta di risposta scritta, sulla convenzione tra la 
U.S.L. n. S e l'Istituto di scienze radiologiche dell'U-
niversità di Sassari. 

I sottoscritti, 
PREMESSO che durante l'anno 1984 l'Istituto di 
scienze radiologiche dell'Università di Sassari ve- 
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niva dotato delle attrezzature per la tomografia 
assiale computerizzata, angiografia digitale e ra- 
dioterapia; in seguito, nello stesso anno, venne 
stipulata una convenzione tra l'Istituto medesimo 
e la U.S.L. n. 5 di Sassari per la gestione dei servizi 
sopra menzionati. In base a questa convenzione 
l'Università di Sassari si assumeva l'onere di forni- 
re il personale altamente qualificato ed i locali 
appositamente e molto specificamente ristruttura- 
ti, mentre la U.S.L. n. 5 si assumeva tutti gli oneri 
assistenziali, ivi comprese le spese di funziona-
mento, di manutenzione e di aggiornamento tec-
nico delle apparecchiature; 
RILEVATO che la Giunta regionale, nel luglio 
del 1987, con verbale 24 luglio 1987, ha provvedu- 
to ad assegnare alla U.S.L. n. 5 la somma di lire 
5.746.685.340 da destinarsi all'acquisto in leasing 
della apparecchiature in oggetto. La Giunta diede, 
inoltre, mandato all'Assessorato regionale della 
sanità perché curasse ogni ulteriore adempimento 
finalizzato alla istituzionalizzazione delle attività 
svolte nei tre servizi, autorizzando, una volta estin-
to il leasing, la concessione della gestione delle 
attrezzature alla U.S.L. n. 1 di Sassari; 
RILEVATO come detta attività assistenziale dei 
tre servizi convenzionati dall'Istituto di scienze 
radiologiche si sia rivelata negli anni sempre più 
intensa e proficua. Questo nonostante il progres-
sivo disinteresse da parte della U.S.L. n. 5, la quale 
è andata accumulando gravi carenze ed inadempi- 
menti contrattuali della convenzione: tanto che 
nel luglio 1988, il direttore dell'Istituto si vedeva 
costretto a proclamare una interruzione delle at-
tività, specificandone dettagliatamente le motiva-
zioni; 
APPURATO come da questo contenzioso, sboc-
ciato in una denuncia dei dipendenti di tutto il 
personale dell'istituto di scienze radiologiche alla 
U.S.L. n. 5 in quanto non adempiente per quanto 
riguarda la retribuzione degli emolumenti degli 
stessi, attualmente la funzionalità dei servizi appa-
re gravemente compromessa, 

chiedono di interrogare il Presidente della 
Giunta regionale ed il competente Assessore re- 
gionale della sanità per sapere le ragioni che han-
no determinato la U.S.L. n. 5 alla disdetta della 
convenzione suddetta e quali azioni intendano 
intraprendere, o abbiano già intrapreso, al fine di 

assicurare la continuità di un servizio di primaria 
importanza quale quello fino ad oggi espletato 
dall'Istituto di scienze radiologiche in virtù della 
convenzione che cesserà il 2 dicembre p.v. (135) 

Interrogazione Carusillo, con richiesta di ri-
sposta scritta, sullo stato di attuazione e sulle pro-
spettive di applicazione della le;regionale 22 ot-
tobre 1987, n. 44, sulla "assistenza economico-so-
ciale e di mantenimento in favore degli infermi di 
mente e dei minorati psichici residenti in Sardegna". 

Il sottoscritto, premesso: 
—che con la legge regionale 44/87 si era inteso 

— seppure tardivamente — assolvere ad un preciso 
dovere politico e sociale in favore degli infermi di 
mente e dei minorati psichici che rappresentano 
una categoria di cittadini particolarmente emargi-
nati, indifesi e bisognosi di solidarietà; 

— che l'erogazione dei benefici previsti non 
ha avuto alcuna pratica attuazione durante la scor-
sa nona legislatura; 

—che, invece, l'attuale Giunta regionale ed in 
particolare l'Assessore regionale dell'igiene e sa-
nità ed assistenza sociale — dimostrando grande 
ed apprezzata sensibilità ed attenzione — ha stan-
ziato 40 miliardi per far fronte agli obblighi relati-
vamente al 1989; 

chiede di interrogare l'Assessore dell'igiene 
e sanità ed assistenza sociale per sapere quali ini-
ziative intenda adottare o proporre alla Giunta 
regionale e/o al Consiglio regionale per onorare 
un dovere che discende da una legge regionale in 
vigore, dando anche un preciso ed inequivocabile 
positivo riscontro alle forti e legittime aspettative 
per quanto attiene al passato (arretrati relativi agli 
anni 1987 e 1988), al presente (1990) e agli anni 
futuri. (136) 

Interrogazione Ladu Giorgio - Puligheddu - 
Melis - Meloni - Morittu - Murgia - Ortu - Planetta 
- Salis - Serrerai - Manchinu, con richiesta di rispo-
sta scritta, sul proposito dell'Assessore regionale del-
la sanità di sopprimere il Piano regionale per l'echi-
noccocosi-idatidosi. 



Consiglio Regionale della Sardegna — 1991 — Resoconti Consiliari 

X LEGISLATURA LXIV SEDUTA 	 25 OTTOBRE 1990 

I sottoscritti, 
APPRESO che pare ormai progetto incontrover-
tibile dell'Assessore regionale della sanità la sop-
pressione del Piano per l'eradicazione dell'echi-
noccocosi-idatidosi dalla Sardegna; 
CONSIDERATO che il progetto, comprendente 
un Piano decennale, fu affidato dal Governo re-
gionale, con delibere n. 28/67 del 18 giugno 1987 
e n. 24/58 del 31 maggio 1988, all'Istituto zoopro-
filattic.o sperimentale della Sardegna. Fu altresì 
affidato all'Istituto il coordinamento delle ope-
razioni di anagrafe dei cani nel territorio regio-
nale in collaborazione con le Unità sanitarie 
locali; 
CONSIDERATO che l'echinoccocosi-idatidosi 
costituisce in Sardegna, sia come sorgente di infe-
stazione per l'uomo sia come causa di notevoli 
perdite economiche dovute alla minore produzio-
ne di latte, carne ed alla perdita per il consumo 
alimentare degli organi (fegato, polmone, milza, 
ecc.) parassitati destinati alla distruzione, una per-
dita calcolata in 26 miliardi annui; 
CONSIDERATO che l'idatidosi umana causa no-
tevoli danni economici e sofferenze nell'uomo 
(morte, invalidità permanente, ospedalizzazione, 
perdita attività lavorativa). Sono 150-200 i soli casi 
umani operati ogni anno con mortalità del 5-8 per 
cento, cifre queste da paese del terzo mondo, tali 
da rendere la Sardegna una delle regioni nelle 
quali la malattia è più diffusa; 
CONSIDERATO, inoltre, che il programma di 
massima, approvato dalla Giunta regionale, stabi-
lisce di affiancare all'Istituto zooprofilattico un 
comitato tecnico scientifico, i cui componenti sono 
scelti fra i massimi esperti del settore in campo 
internazionale, con il compito di definire i conte-
nuti operativi e di verificare i risultati dal punto di 
vista tecnico scientifico; 
CONSIDERATO ancora che con la delibera suc-
citata la Giunta regionale decise di vincolare le 
risorse finanziarie (15 miliardi per dieci anni, di cui 
10 miliardi per i primi 5 anni) occorrenti all'attua-
zione del progetto per la sua durata decennale. La 
stessa delibera stabiliva, inoltre, di accreditare an-
nualmente gli stessi finanziamenti all'Istituto zoo-
profilattico che provvede alla loro gestione stabi-
lendo una apposita evidenza contabile ed impo-
nendo nel contempo all'Istituto una rendiconta- 

zione annuale all'Assessorato dell'igiene e sanità, 
corredata da analitica relazione illustrata dei dati 
finanziari e delle azioni svolte nonché dei risultati 
conseguiti; 
RILEVATO che il Piano di eradicazione prese 
awio nel luglio 1988, salutato da clamorose atte-
stazioni positive di eminenti esponenti del settore 
medico-scientifico e della popolazione sarda, con 
la fase conoscitiva durata sino al febbraio 1989, 
nell'ambito della quale sono stati condotti inter-
venti di indagine campionaria con prelievo di ma-
teriale patologico e di sangue presso i mattatoi 
della Sardegna; indagini socio-economiche sugli 
allevamenti zootecnici del territorio delle due 
UU.SS.LL. pilota (28 Comuni); indagini sugli enti 
territoriali e sulle scuole del territorio delle 
UU.SS.LL. pilota; indagini sui canali pubblici per 
la raccolta di visceri dei cani soppressi, ai fini del 
rilievo dell'incidenza dell'infestazione; 
RILEVATO inoltre che dall'agosto 1989 ad oggi 
è stata condotta la fase operativa nelle due 
UU.SS.LL. pilota e che lo stesso Assessore dell'i-
giene e sanità Oppi, in un suo intervento al Con-
vegno nazionale di parassitologia, svoltosi a S. 
Margherita di Pula, prendeva solenne impegno a 
sostenere il progetto, voluto dall'allora Assessore 
dell'igiene e sanità Giorgio Ladu, riconoscendo al 
Piano "un rigoroso studio di analisi costi-benefici 
che lo pone al riparo di qualsiasi perplessità"; 
APPURATO che contravvenendo a questo impe-
gno l'Assessore della sanità, con estrema disinvol-
tura, si appresterebbe, come detto, alla soppres-
sione del predetto Piano regionale; 
APPURATO ancora che, oltre alla gravissima ca-
lamità di mandare disperso un lavoro nel settore 
che non ha precedenti e che pone la Sardegna tra 
le regioni con uno studio più avanzato sulla eradi-
cazione della echinococcosi-idatosi, si avrà come 
ulteriore nefasta conseguenza la vanificazione 
dell'impegno e del lavoro di oltre due anni costato 
oltre 7 miliardi, lasciando inalterata la situazione 
epidemiologica della malattia e la sicura disoccu-
pazione di almeno 60 unità lavorative, 

chiedono di interrogare il Presidente della 
Giunta regionale ed il competente Assessore del-
l'igiene e sanità per conoscere quali valide motiva-
zioni addurrebbero alla soppressione del Piano 
regionale di eradicazione, ovvero se non ritengano 
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opportuno rimuovere tutti gli ostacoli politici, tec-
nico-burocratici che intralciano il buon esito della 
attuazione di detto Piano in particolare assicuran-
do quella certezza dei finanziamenti, presupposto 
inamovibile per ottenere l'attuazione della previ-
sta fase di ragionali7za7ione. (137) 

Interrogazione Amadu, con richiesta di rispo-
sta scritta, sulla limitazione delle iscrizioni alla Fa-
coltà di economia e commercio di Sassari. 

Il sottoscritto, 
PRESO ATTO che in data 19 ottobre 1990 il 
Senato accademico della Università degli studi di 
Sassari (riprendendo propria delibera del 5 otto-
bre 1990) ha deciso di limitare al numero massimo 
di 3001e iscrizioni di matricole alla ivi neo istituita 
Facoltà di economia e commercio. 

Il criterio scelto per essere inseriti in tale 
numero è il voto finale di diploma integrato dai 
voti dei tre ultimi anni di scuola media superiore. 
Il motivo di tale limitazione risulta essere esclusi-
vamente "logistico": mancanza principalmente di 
più ampi locali per le lezioni, nonché secondaria-
mente carenza di attrezzature ed infine di perso-
nale. 
CONSIDERATO che le forze politiche e sociali 
e le stesse cittadinanze sarde che hanno voluto la 
costituzione della Facoltà di economia e commer-
cio a Sassari certamente non chiedono restrizioni 
nelle iscrizioni; 

che i criteri per la individuazione dei 300 
ammessi appaiono largamente opinabili (disomo-
geneità di valutazioni in Istituti medi superiori 
molto difformi tra loro); 

che le ragioni della limitazione da parte del-
l'Università di Sassari a 300 iscritti risultano essere 
esclusivamente di carattere "logistico", superabili 
quindi con interventi finanziari tempestivi e nep-
pure di grande rilevanza, 

chiede di interrogare il Presidente della 
Giunta regionale, l'Assessore della pubblica istru-
zione e l'Assessore degli enti locali, fmanze ed 
urbanistica per sapere se ritengano opportuno 
adottare con procedura d'urgenza tutte le iniziati- 

ve atte al superamento delle difficoltà logistiche 
che impediscono un largo accesso degli studenti 
alle neo istituite Facoltà di economia e commercio 
presso l'Università di Sassari. (138) 

Interrogazione Puligheddu - Ladu Giorgio - 
Melis - Meloni - Morittu - Murgia - Ortu - Planetta 
- Salir - Serrenti, con richiesta di risposta scritta, sul 
minacciato stoccaggio di caprolattame ad Assemi-
ni. 

I sottoscritti, 
PREMESSO CHE: 

a) "Il Sole 24 ore", nella sua edizione dell'il 
ottobre scorso, dà conto di una riunione nel corso 
della quale si è deciso lo smaltimento ad Assemini 
dei reflui della produzione di caprolattame oggi 
stivati in due navi ferme nel porto di Manfredonia 
da più di due anni; 

b) alla riunione, secondo quanto riferisce il 
quotidiano, svoltasi per iniziativa del Sottosegre- 
tario alla Presidenza del Consiglio Cristofori, era-
no presenti l'Amministratore delegato dell'Eni-
mont Cragnotti, i ministri Lattanzio e Piga, i diri-
genti di CGIL, CISL e UIL e non meglio precisati 
"rappresentanti di enti locali"; 

c) il verbale sull'accordo relativo allo stoccag-
gio è stato sottoscritto dai partecipanti all'incon-
tro; 
RILEVATO CHE: 

a) la minaccia della Cassa integrazione per gli 
operai dell'Enichem di Macchiareddu sembra es-
sersi ridimensionata dopo l'annuncio che CGIL, 
CISL e UIL avevano sottoscritto l'accordo; 

b) l'annuncio fatto da Cragnotti che l'Eni-
mont vuole costituire in Sardegna "il quarto polo 
chimico", non sfugge al sospetto di essere uno 
strumento per abbassare la soglia dell'attenzione 
mentre si sottraggono importanti infrastrutture 
necessarie allo sviluppo dell'annunziato polo chi- 
mico, destinate per contro a ricevere - per chissà 
quanto tempo - materiali di rifiuto da altre regio- 
ni. Tutto ciò, a prescindere dal ruolo marginale e 
subalterno riservato alla Sardegna, denunzia la 
scarsa credibilità del proposito di attivare il polo 
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chimico sardo; 
c) si rileva inoltre che la così detta tempora-

neità del deposito in Sardegna, è in palese contra-
sto con la mancata concessione, da parte dell'Am-
ministrazione pubblica competente, di autorizza-
zione alla costruzione degli impianti di smaltimen-
to o riciclo del caprolattame per cui questo reste-
rebbe definitivamente ad Assemini con tutti i rischi 
produttivi, economici, sociali ed ecologici che ne 
derivano, 

chiedono di interrogare il Presidente della 
Giunta regionale e gli Assessori degli enti locali, 
dell'industria e dell'ambiente per sapere: 

1) se alla riunione presso la Presidenza del 
Consiglio siano intervenuti rappresentanti di am-
ministrazioni locali sarde e della stessa Regione; 

2) quale, nell'ipotesi di presenza, sia stato 
l'atteggiamento da essi assunto; 

3) se non vogliano segnalare al Governo, ai 
sindacati e all'Enimont che nessuno può assumere 
decisioni e prendere accordi che riguardino la Sar-
degna in a. senza di una autonoma decisione della 
Regione; 

4) quale orientamento la Giunta intenda as-
sumere in relazione all'accordo in oggetto. (139) 

Mozione Dadea - Sanna Cuccu - Casu - 
Manca - Barranu - Cocco - Cogodi - Ladu Leonar- 
do - Lorelli - Muledda - Pes - Pubusa - Ru 	- 
Satta Gabriele - Scano - Seni - Urraci - Zucca sulla 
condizione e la qualità dell'assistenza ai portatori di 
handicap in Sardegna. 

IL CONSIGLIO REGIONALE 

PREMESSO CHE: 
— da una recente indagine condotta dagli uf-

fici dell'Assessorato regionale dell'igiene e sanità, 
emergerebbe un quadro inquietante sulla condi-
zione e la qualità dell'assistenza erogata ai porta-
tori di handicap dagli istituti e centri privati in 
Sardegna, ed una sostanziale insufficienza e mar-
ginalità del servizio pubblico; 

— dalla citata indagine risulterebbe, per 
quanto riguarda gli istituti e i centri privati, una  

situazione di generalizzata irregolarità ammini-
strativa e contabile e di diffusa illegalità rispetto al 
quadro normativo e regolamentare di riferimento 
ed in particolare rispetto ai seguenti parametri: 

a) possesso dei requisiti strutturali previsti 
dalla direttiva assessoriale n. 50 del 1982; 

b) autorizzazione all'apertura; 
c) autorizzazione regionale al convenziona-

mento; 
d) convenzione con l'Unità sanitaria locale; 
e) standard di personale. 
In particolare, per quanto riguarda il settore 

privato, le disposizioni normative e regolamentari 
sarebbero rimaste largamente inapplicate, soprat-
tutto per quanto concerne il fondamentale requi-
sito della autoriz7n7ione alla apertura: 

— su 68 centri/presìdi esistenti sul territorio 
regionale, solo 27 (40%) sono regolarmente auto-
rizzati ed in possesso dei prescritti requisiti strut-
turali; 

— dei restanti 41 centri, 19 (28%) sono rego-
larmente autorizzati, ma per essi non è stato veri-
ficato il possesso dei requisiti strutturali, 4 (6%) 
hanno ancora una autorizzazione provvisoria e 
ben 18 (26%) sono privi di autorizzazione; 

— dei 68 centri esistenti, 54 (pari a circa 
1'80%) sono gestiti dall'AIAS; di essi sono in pos-
sesso di regolare autorizzazione e dei prescritti 
requisiti strutturali solo 17 (31%), mentre dei re-
stanti 37,15 (28%) hanno regolare autorizzazione 
senza verifica dei requisiti strutturali, 4 (8%) han-
no solo autorizzazione provvisoria e ben 18 (33%) 
sono privi di autorizzazione. Non solo, ma per 3 di 
questi ultimi il Consiglio provinciale di sanità com-
petente ha espresso parere negativo al rilascio 
dell'autorizzazione sanitaria per non idoneità dei 
locali. 

Ma per quanto riguarda l'AIAS l'indagine 
avrebbe evidenziato un dato sconcertante: il 40% 
dei centri/presìdi sono ospitati in strutture pubbli-
che (edifici scolastici, locali del Comune o della 
U.S.L., in alcuni casi addirittura all'interno di ospe-
dali). Queste situazioni sollevano gravi problemi 
sotto il profilo della idoneità igienico-sanitaria 
(promiscuità con altre attività) ma soprattutto sot-
to il profilo della regolarità amministrativa e con-
tabile, visto che a fronte di un minore onere per 
l'AIAS, che fruisce gratuitamente dei locali pub- 
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blici, la U.S.L. corrisponde integralmente le rette 
convenute di cui le spese generali sono una com-
ponente. 

Per quanto riguarda poi l'altrettanto indi-
spensabile requisito del convenzionamento, la si-
tuazione di palese irregolarità sarebbe ancora più 
diffusa: 

— su 68 centri esistenti solo 33 sono conven-
zionati con le UU.SS.LL. (49%); solo per 8 di 
questi (12%) la stipula della convenzione è stata 
preventivamente autorizzata dalla Giunta regio-
nale, mentre per 25 (37%) la U.S.L. ha proceduto 
alla stipula della convenzione senza l'autorizzazio-
ne della Giunta regionale; 

— dei 54 centri gestiti dall'AIAS solo 22 
(41%) sono convenzionati con le UU.SS.LL. (ma 
nessuna di queste convenzioni risulta preventiva- 
mente autorizzata dalla Giunta regionale); 17 cen-
tri (31%) anche in assenza di convenzione opera- 
no sulla base di impegnative rilasciate a loro favore 
e una decina effettua prestazioni sulla base di 
impegnative rilasciate dalle UU.SS.LL per altri 
centri. 

In conclusione, solo 6 centri su 68 possono 
considerarsi pienamente in regola sotto il profilo 
amministrativo, hanno cioè una regolare autoriz- 
zazione alla apertura, posseggono i prescritti re-
quisiti strutturali, sono regolarmente convenzio- 
nati previa autorizzazione della Giunta regionale. 

Queste situazioni di diffusa irregolarità si sa-
rebbero determinate e consolidate negli anni sia 
perché alcune delle 22 UU.SS.LL. della Sardegna 
non avrebbero rispettato la normativa vigente, sia 
perché la stessa Regione non avrebbe esercitato 
correttamente le sue funzioni di indirizzo e di 
controllo. 

Per quanto concerne le rette e gli standard di 
personale, ricordato che: 

— gli accordi nazionali tra le parti interessate 
(Ministeri - Regioni - Comuni - Centri) raggiunti 
per i trienni 1983-85, 1986-88, 1989-91 dispongo- 
no che le rette così determinate "spettano solo ai 
centri regolarmente convenzionati, che posseggo- 
no i requisiti strutturali e organizzativi stabiliti 
dalle Regioni e gli standard di personale previsti 
dagli accordi stessi e che inoltre applichino, a tutto 
il personale dipendente, il trattamento normativo 
ed economico del contratto nazionale di lavoro 

per il personale non medico dell'area sanitaria 
privata"; 

— con l'ultimo accordo nazionale (12 giugno 
1989) viene altresì stabilito che le UU.SS.LL non• 
possono più mantenere in vigore oltre il 31 dicem-
bre 1989 rapporti convenzionali con i centri che 
non si siano ancora adeguati agli standard di per-
sonale di cui alla circolare del Ministero della 
sanità n. 500-6/AG1105/1171 del 7 giugno 1984; 

l'indagine avrebbe evidenziato, a questo ri-
guardo, che: 

— i citati accordi nazionali non sarebbero mai 
stati recepiti dalla Regione sarda, né per quanto 
riguarda la misura delle rette né per quanto con-
cerne i criteri di determinazione delle stesse con 
riferimento agli standard di personale; 

— dal 1983 ad oggi le rette da corrispondere 
ai centri di riabilitazione sono state stabilite dalla 
Giunta regionale, prendendo a base le rette fissate 
dal Ministero della sanità incrementandole rispet-
to ad un tasso di inflazione variamente determina-
to e a supposti ed ipotetici maggiori oneri sostenuti 
dai centri privati; 

— con la delibera n. 34/86 del 4 agosto 1983 
per le prestazioni erogate in regime di internato e 
seminterrato sono state introdotte rette differen- 
ziate per pazienti gravi con una maggiorazione del 
50% sulle rette base, che contraddiceva gli accordi 
nazionali che prevedono un incremento massimo 
del 30%; tale anomalia è stata confermata anche 
nell'ultima delibera del 25 ottobre 1988 per le rette 
relative agli anni 1985-86-87-88; 

— con la delibera di Giunta n. 48/56 del 25 
ottobre 1988 si provvedeva ad adeguare le rette 
per gli anni 1985-88 sulla base dei relativi tassi di 
inflazione, prevedendo che i maggiori oneri, quan-
tificati in lire 7.870.209.756, trovassero copertura 
nelle quote a destinazione vincolata, ex art. 17 
della legge finanziaria 1985, assegnate alla Sarde-
gna. Da informazioni assunte presso il Ministero 
risulterebbe che la suddetta delibera non è stata 
ritenuta idonea dal Comitato interministeriale di 
valutazione. Pertanto non solo non potranno es- 
sere svincolati i fondi assegnati alla Regione sarda 
per gli anni 1985-86, ma soprattutto l'onere com-
plessivo derivante dall'aumento delle rette per gli 
anni 1987-88 risulterebbe essere privo di copertu-
ra finanziaria. 
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Sempre con la citata delibera n. 48/56 del 25 
ottobre 1988 si sarebbe inoltre introdotta un'ulte-
riore forzatura, laddove, modificando i termini di 
pagamento previsti dall'articolo 7 dello schema-ti-
po di convenzione di cui al D.M. 18 maggio 1984 
(90 giorni dalla data di presentazione dei rendi-
conti trimestrali contabilizzati sulle effettive pre-
stazioni), si introduceva la possibilità di "effettuare 
pagamenti mensili anticipati fino all'80 per cento 
degli importi delle contabilità presentate dai Cen-
tri per il mese precedente...". Inoltre con la diret-
tiva assessoriale n. 121/89 e con successive note 
assessoriali si sarebbero introdotti ulteriori aggravi 
di spesa per le finanze regionali senza prevedere 
la relativa copertura finanziaria. Ulteriori oneri 
aggiuntivi sono stati introdotti con la nota assesso-
riale n. 42911/11/2 del 12 settembre 1989, dove 
altresì si rammentava alle UU.SS.LL. che i centri 
AIAS, ANFFAS, SAN BIAGIO, FKT di Olbia 
avevano diritto alla corresponsione delle nuove 
rette, in quanto l'Assessorato regionale aveva già 
provveduto a verificare per tali centri il pieno 
possesso degli standard prescritti. Si precisava anzi 
che i Centri AIAS ed ANFFAS, per le prestazioni 
erogate in regime di internato e seminternato ave-
vano diritto alle rette maggiorate del 30 per cento 
in quanto in possesso di standard superiori a quelli 
medi. 

Dall'indagine condotta dall'Assessorato re-
gionale della sanità tutti gli atti sopraindicati appa-
rirebbero viziati sotto il profilo della legittimità e 
del merito tanto che se ne propone la revoca 
immediata. 

In conclusione si può affermare che in con-
seguenza di tutti gli atti prima citati, viziati da forti 
dubbi di legittimità, l'onere finanziario a carico 
delle casse regionali per quanto concerne l'assi-
stenza erogata dai centri privati a favore dei por-
tatori di handicap, ammonterebbe a circa 67 mi-
liardi annui. 

Per quanto concerne invece la situazione del-
le strutture pubbliche, dalla indagine si evincereb-
be, la sostanziale insufficienza e marginalità del 
servizio pubblico. Infatti solo 7 UU.SS.LL. su 22 
(le 	nn. 1, 6, 7, 13, 20, 21, 22) hanno 
attivato propri servizi di riabilitazione degli handi-
cappati, pur tra carenze di organici e tra gravi 
problemi organizzativi. Nelle restanti UU.SS.LL. 

— in cui non esiste un servizio pubblico di riabilita-
zione — la mancanza di figure professionali quali-
ficate (fisiatri, neurologi, ortopedici, ecc.) rende 
persino impossibile qualsiasi controllo sulle moda-
lità e qualità delle prestazioni erogate dai centri 
convenzionati. 

Tutto ciò premesso, 

IL CONSIGLIO REGIONALE SI IMPEGNA 

ad istituire, ai sensi dell'articolo 123 del Regola-
mento interno del Consiglio, una commissione 
d'inchiesta sulla condizione e la qualità dell'assi-
stenza ai portatori di handicap in Sardegna, 

ed impegna la Giunta regionale 

1) a rendere pubblico il contenuto dell'inda-
gine svolta dall'Assessore regionale dell'igiene e 
sanità sulla situazione del settore della riabilitazio-
ne degli handicappati in Sardegna; 

2) vista la situazione di diffusa irregolarità 
amministrativa e contabile in cui verserebbe la 
grande parte dei centri privati, a revocare, median-
te l'adozione di una apposita delibera della Giunta 
regionale, tutti gli atti viziati sotto il profilo della 
legittimità e del merito; 

3) a procedere ad un tempestivo adeguamen-
to e potenziamento dei servizi pubblici erogati 
dalle UU.SS.LL. a favore dei portatori di handi-
cap, al fine di spezzare quel meccanismo perverso 
per cui si dovrebbero comunque finanziare i centri 
privati, indipendentemente dalle modalità e dalla 
qualità del servizio erogato, stante la carenza e la 
marginalità del servizio pubblico, e che impedisce 
di fatto che si possa costruire un efficiente e qua-
lificato sistema pubblico di assistenza ai portatori 
di handicap; 

4) a verificare se tra i componenti dei consigli 
di amministrazione dei centri privati si ravvisino 
condizioni di incompatibilità giuridica e politica. 
(49) 

Mozione Sanna - Cuccu - Dadea - Urraci - 
Barranu - Casu - Cocco - Cogodi - Ladu Leonardo 
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- Lorelli - Manca - Muledda - Pes - Pubusa - Ru:<ert 
- Satta Gabriele - Scano - Seni - Zucca sullo stato 
dei rapporti politici tra Giunta regionale e maggio-
ranza consiliare e sui conseguenti aspetti morali ed 
istituzionali. 

IL CONSIGLIO REGIONALE 

PREMESSO CHE: 
- in una recente intervista l'Assessore regio-

nale degli affari generali, personale e riforma della 
Regione ha dichiarato che: 

- "la produttività del Consiglio regionale è 
bassissima e che se non si pone rimedio a questo 
problema si supererà la soglia della immoralità 
politica"; 

- "in Consiglio regionale si lavora per non 
fare niente e c'è una obiettiva convergenza dei 
gruppi politici perché non si faccia nulla e che 
l'Ufficio di Presidenza e la Conferenza dei Capi-
gruppo debbono porre rimedio a una situazione 
politicamente e anche moralmente insostenibile"; 

- "la responsabilità della improduttività del 
Consiglio regionale è un po' di tutti ma se taluno 
dovesse tentare un procedimento disciplinare nei 
confronti dell'Assessore per reato di leso Consi-
glio verranno date le giuste risposte"; 

- "la Giunta ha il diritto di poter realizzare il 
proprio programma quando presenta gli atti in 
Consiglio ma nelle Commissioni permanenti (è 
una constatazione grave) la maggioranza è presso-
ché inesistente"; 

- "c'è anche una seconda questione morale 
rappresentata dalla contiguità fra politica e affari 
con fenomeni diffusi di malcostume e forse anche 
di corruzione e che l'Assessore regionale degli 
affari generali percepisce una tendenza alla diffu- 
sione di un fenomeno (basato soprattutto sull'isti-
tuto della concessione) fortemente negativo sul 
quale è opportuno aprire un dibattito"; 

- nella seduta del 18 ottobre 1990 la prima 
Commissione permanente ha approvato all'unani- 
mità una risoluzione nella quale si smentiscono, in 
maniera documentata, le accuse dell'Assessore re-
gionale degli affari generali relative ai presunti 
ritardi della Commissione nell'esaminare i provve-
dimenti della Giunta regionale e si dà contestual-
mente atto del contributo corretto e costruttivo 

dei gruppi di opposizione; 
- le denunce sollevate pubblicamente da un 

componente della Giunta regionale in carica at- 
tengono ad aspetti essenziali dei rapporti tra i due 
organi fondamentali della Regione nonché ad 
aspetti amministrativi e morali di eccezionale rilie- 
vo dell'attività della massima istituzione politica 
della Sardegna ma investono soprattutto lo stato 
dei rapporti politici tra Giunta e maggioranza con-
siliare; 

- nel corso del primo anno della corrente 
legislatura si sono verificati ripetuti episodi di gra-
ve scollamento della coalizione che hanno deter-
minato una progressiva involuzione e una sostan-
ziale paralisi dell'attività istituzionale e legislativa, 
mentre singoli esponenti dell'Esecutivo tentavano 
scorrettamente di scaricare le proprie responsabi-
lità e quelle della maggioranza sulla istituzione 
consiliare; 

- dalla costituzione dell'attuale maggioranza 
l'attività dell'Assemblea è stata costartemente e 
prevalentemente caratterizzata dalla iniziativa in-
calzante e propositiva dei gruppi di opposizione in 
difesa degli interessi fondamentali della Sardegna, 
mentre la Giunta si dimostrava del tutto incapace 
a governare i problemi e le emergenze economi-
che e sociali che sta vivendo la comunità sarda; 

- la Giunta Floris si è contraddistinta fin dalla 
sua nascita per un atteggiamento costantemente 
remissivo e subalterno nei rapporti col Governo 
centrale, consentendo una ulteriore emarginazio-
ne e una allarmante penalizzazione della nostra 
Regione nell'ambito della comunità nazionale; 

- l'attuale Giunta, incapace di promuovere 
qualsiasi azione di riforma istituzionale e di rinno-
vamento dell'Amministrazione regionale, si è con-
traddistinta finora per un uso clientelare e spregiu-
dicato delle risorse finanziarie, degli apparati e 
delle professionalità di cui dispone la Regione, con 
scelte fortemente penalizzanti per le comunità 
locali e le categorie sociali più svantaggiate; 

- nell'azione di governo, mentre si rinuncia 
sia alla difesa e al potenziamento della nostra 
Autonomia speciale sia a progettare il futuro e la 
Rinascita della società sarda, si privilegiano sem-
pre di più, da parte della Giunta e di singoli Asses-
sori, operazioni finanziarie ed imprenditoriali di 
dubbia limpidità e utilità pubblica (di cui l'uso 
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abnorme dell'istituto della concessione per la rea-
lizzazione delle opere pubbliche è solo uno dei 
sintomi più preoccupanti); 

— la Giunta e singoli Assessori, contro i prin-
cipi che regolano i rapporti tra i due organi fonda-
mentali della Regione, cercano di sottrarsi all'ob-
bligo statutario di rispettare il ruolo di legislazione, 
di indirizzo e di controllo del Consiglio regionale; 
PRESO ATTO che la recente presa di posizione 
di un Assessore regionale, per quanto generica e 
strumentale, evidenzia in maniera incontrovertibi-
le la crisi politica strutturale in cui versa l'attuale 
coalizione e il sostanziale esaurimento del patto di 
solidarietà e di fiducia tra la Giunta e i partiti della 
maggioranza; 

TUTTO CIO' PREMESSO, 

invita la Giunta regionale 

1) nel caso condivida, come organo collegia-
le, le denunce avanzate dall'Assessore regionale 
degli affari generali, personale e riforma della Re-
gione, a trarre le doverose conseguenze politiche; 

2) nel caso, invece che le dichiarazioni del-
l'Assessore regionale non siano condivise dalla 
Giunta e dal suo Presidente, a chiarire, in Consi-
glio, attraverso quali iniziative si intenda superare 
la insostenibile situazione che si è venuta a creare 
nella Giunta e nella coalizione di maggioranza. 
(50) 

Mozione Puligheddu - Melis - Ladu Giorgio -
Meloni - Morittu - Murgia - Ortu - Planetta - Salis - 
&trend sulle conseguenze da trarre dalla crisi di 
credibilità della Giunta Fiorir. 

IL CONSIGLIO REGIONALE 

PREMESSO CHE: 
— le dichiarazioni dell'Assessore Franco Mu-

las sulla presunta paralisi del Consiglio regionale 
esprimono il pesante degrado di coscienza e re-
sponsabilità di Governo autonomistico dell'attua-
le maggioranza e della stessa Giunta sì da evocare  

allarmanti immagini (sull'onda dell'omologazio-
ne) di "fusione perfetta" e conseguente ricorso ad 
un "governatorato" sardo non potendosi più re-
staurare l'istituto viceregio; 

— le affermazioni dell'onorevole Mulas non 
sembrano tenere in alcun conto l'intrinseca dele-
gittimazione della Giunta in cui egli stesso fa parte 
perché non sorretta da una maggioranza che egli 
definisce "pressoché inesistente" in Commissione 
(nella sede istituzionale ove si svolga il lavoro di 
elaborazione e produzione legislativa e di pro-
grammazione); 

— una maggioranza inesistente può solo espri-
mere una Giunta evanescente; 

— la Giunta è impotente a fronteggiare, se-
condo le dichiarazioni dell'onorevole Mulas, il ca-
os indescrivibile in cui versano le strutture orga-
nizzative della Regione; 

— lo stesso onorevole Mulas "percepisce" la 
contiguità fra politica ed affari con fenomeni dif-
fusi di malcostume e "forse" di corruzione; 

— una siffatta lamentazione non è consentita 
a chi ha responsabilità di Governo essendo preciso 
compito di questo, aprire inchieste, indagini, ac-
certamenti rigorosi e concludenti e, se del caso, 
formulare circostanziate denunzie all'Autorità 
giudiziaria sia penale e civile che amministrativa; 

— in mancanza di tali comportamenti, la de-
nunzia non è altro che ricorso strumentale ad un 
qualunquistico assumere (del tutto illegittima-
mente) un ruolo vindice, per mascherare la pro-
pria impotente inettitudine; un maldestro tentati-
vo di addossare al mucchio responsabilità specifi-
che che sono del Governo; 

— l'onorevole Mulas sembra dimenticare che 
le attuali opposizioni in Consiglio regionale salvo 
i necessari confronti dialettici sui temi in discussio-
ne, non hanno mai determinato alcun ritardo del-
l'iter legislativo o programmatico sulle proposte di 
Giunta, rifiutando il ricorso all'ostruzionismo si-
stematicamente praticato dallo stesso onorevole 
Mulas e dall'opposizione democristiana nel corso 
della precedente legislatura solo ed in quanto non 
facevano parte della maggioranza; 

— l'attuale paralisi deve quindi esclusivamen-
te addebitarsi alla "quasi inesistente maggioran-
za", all'indescrivibile caos esistente negli uffici re-
gionali e alla presenza di inquietanti ombre di 
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"contiguità fra affarismo e politica" sino a raggiun-
gere il sospetto di corruzione; 

— la Giunta deve necessariamente o smentire 
l'Assessore evidenziando la frattura interna alla 
sua composizione, o concordare con lui, 

TUTTO CIO' PREMESSO, 

invita la Giunta regionale 

a trarne le inevitabili conseguenze politiche. 
(51) 

Mozione Soro - Salvatore Ladu - Amadu - 
Atzori - Baghino - Carusillo - Corda - Deiana -
Paolo Fadda - Fantola - Giagu - Lorettu - Manunza 
- Onida - Piras - Randazzo - Sechi - Selis - Serra 
Antonio - Serra Pinlus - Tamponi - Tidu - Usai 
Sandro sui rapporti Giunta-Consiglio. 

IL CONSIGLIO REGIONALE 

RILEVATA l'importanza che riveste il rapporto 
istituzioni-cittadino in una fase storica come quella 
attuale che impegna i partiti, le forze sociali e 
culturali a ridisegnare le proprie funzioni per ri-
portare il corpo elettorale a vero e ultimo arbitro 
della nostra democrazia; 
CONSTATATO il particolare rilievo che questo 
compito costituente assume per la nostra Regione, 
segnatamente per quanto riguarda la definizione 
di nuovi rapporti Stato-Regione-Autonomie loca-
li, con l'obiettivo del rafforzamento dell'Istituto 
autonomistico; 
CONSIDERATO, altresì, che il proseguimento di 
questo obiettivo esige una vasta mobilitazione ed 
un impegno del tutto straordinario, finalizzato ad 
allargare l'area dell'autonomia, realizzando un più 
alto e diretto livello di partecipazione dei cittadini 
alla vita delle pubbliche istituzioni; 
RIBADITO il proprio convincimento che il Con-
siglio regionale, quale Assemblea rappresentativa 
del popolo sardo è la sede naturale che deve agire 
da centro propulsore e di sintesi di questo proces- 

so, e che l'assolvimento di questo ruolo implica 
uno stretto raccordo tra gli istituti di democrazia 
formale e di democrazia sostanziale, per essere 
efficace nel rispondere in tempi reali alle aspetta-
tive della collettività regionale; 
VERIFICATO che i meccanismi di funzionamen-
to del Consiglio non assicurano adeguatamente 
quella speditezza necessaria al formarsi delle de-
cisioni legislative e all'esercizio delle funzioni di 
indirizzo e controllo politico, corrispondenti ai 
bisogni della società sarda; 
CONSTATATO, inoltre, che questo fenomeno 
riscontrabile in un lungo arco di tempo, ha seguito 
un itinerario decrescente, rilevato già in passato da 
altre Giunte e, da ultimo, dalla Giunta presieduta 
dall'On.le Melis; 
CONSIDERATO che le innovazioni recente-
mente introdotte sul piano regolamentare, per un 
verso hanno migliorato la funzionalità dei lavori, 
per altri versi hanno creato strozzature, per cui 
sussiste tuttora una reale esigenza di maggiore 
funzionalità, da assicurare anche attraverso op-
portune modifiche; 
CONSTATATO che al di là della ricerca di nuove 
soluzioni volte a conferire maggiore produttività 
alla attività delle Commissioni e del Consiglio, 
esiste una questione di fondo più grave, rappre-
sentata da un insieme di fenomeni concorrenti, 
che segnano l'affievolirsi nella coscienza dei citta-
dini dei valori etico-civili che ebbero tanta parte 
nel cementare la democrazia nel Paese, attorno 
alle istituzioni repubblicane e dell'autonomia re-
gionale; 
CONSIDERATO che questo distacco dei cittadi-
ni dalle istituzioni, è causa di un decadimento della 
politica, che con circolarità viziosa attanaglia la 
vita dei partiti, influenza negativamente l'attività e 
il prestigio delle istituzioni, mina i rapporti con la 
pubblica opinione, alimentando in misura crescen-
te il disimpegno dei cittadini e, soprattutto, delle 
giovani generazioni dalla vita politica ed ingene-
rando una crisi che impoverisce l'intera vita nazio-
nale deprivandola non solo di idealità e di energie 
mosse all'interesse generale, ma anche di risorse e 
mezzi, che vengono dirottati verso scopi partico-
laristici; 
RILEVATO, che ci si trova di fronte ad un feno-
meno di degrado, generalmente avvertito nel Pae- 
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se e che, purtroppo, coinvolge anche la nostra 
regione, dando corpo a problemi che non possono 
essere elusi, ma che devono essere affrontati nelle 
sedi idonee, con provvedimenti realmente rifor-
matori; 
CONSIDERATO che di ciò si avverte una parti-
colare urgenza in una realtà, come quella sarda, 
che soffre di problemi e squilibri economico-socia-
li, non solo di sviluppo mancato, ma anche distorto, 
che aggrava i bisogni e alimenta nuove povertà; 
RILEVATO che da un lato, si profilano scelte e 
decisioni esterne alla Sardegna che rischiano di 
compromettere i risultati, limitati e parziali, con-
seguiti nel creare condizioni di reddito e di stabile 
occupazione, e che, dall'altro lato, sul piano inter-
no, si sperimenta una pressione di bisogni e di 
aspettative che, anche per la povertà relativa del 
tessuto civile, si riversano in misura crescente ver-
so l'area dei pubblici poteri, per cui Regione, Pro-
vince, Comuni, Comunità montane, enti strumen-
tali, sperimentano un sovraccarico di funzioni e di 
compiti che comporta una crescita enorme del 
peso delle attività gestionali; 
APPURATO che i rimedi finora introdotti per 
accelerare la spesa pubblica hanno sovente fatto 
ricorso a sistemi e procedure, che per ragioni di 
speditezza hanno accresciuto, a loro volta, forte-
mente il potere discrezionale, ai diversi livelli di 
intervento, al di fuori di un quadro chiaro e traspa-
rente di programmazione, di imparzialità della 
pubblica amministrazione; 
RILEVATO che la politica degli appalti con siste-
ma delle concessioni crea indubbie preoccupazio-
ni e pericoli, non ultimo quello di contiguità e di 
commistione tra affari e politica, ancorché questo 
non significa che si sia necessariamente in presen-
za di illeciti amministrativi, ma rappresenti, co-
munque, un problema reale da affrontare, defi-
nendo i necessari vincoli, dettati da regole precise, 
trasparenti, inequivocabili; 
AFFERMATA l'esigenza di una corretta separa-
zione tra politica, il cui compito è quello di coglie-
re, se possibile anticipare i bisogni e le istanze di 
sviluppo e di crescita delle collettività, da un lato, 
e di attività di alta amministrazione e di gestione 
degli interventi e delle risorse dell'altro lato; 
PRENDE ATTO che il dibattito in cui è impegna-
to il Consiglio regionale testimonia la volontà di 

affrontare in tutta la loro complessità l'intreccio 
dei problemi che identificano la crisi dei rapporti 
fra cittadino e istituzione, ribadisce il proprio im-
pegno a perseguire soluzioni adeguate alla crucia-
le importanza che essa riveste nella vita democra-
tica e che reclama motivazioni reali, concretezza 
di impegno, alto senso di responsabilità, nella rin-
novata solidarietà di tutte le forze autonomistiche, 

TUTTO CIO' PREMESSO, 

impegna la Giunta per il Regolamento 

a predisporre rapidamente un testo di revisione 
del Regolamento interno che, in coerenza con 
quanto premesso, favorisca un migliore funziona-
mento del Consiglio e in particolare: 

a) renda certi i tempi di esame dei provvedi-
menti in Commissione e in Aula attraverso la mo-
difica dell'articolo 23 (programmazione dei lavo-
ri); 

b) assicuri a tutti i Consiglieri la possibilità di 
partecipazione alle Commissioni di competenza, 
eliminando il combinato paralizzante derivato da-
gli articoli 27 e 39, 

impegna la Giunta regionale 

a promuovere tutte le iniziative per favorire una 
revisione delle procedure che accentuino la sepa-
razione fra politica e gestione. (52) 

Mozione Mannoni - Baroschi - Fadda Anto-
nio - Fadda Fausto - Farigu - Manchinu - Mulas 
Maria Giovanna sulla intervista rilasciata al quoti-
diano "La Nuova Sardegna" dall'Assessore regio-
nale degli affari generali, personale e riforma della 
Regione, Franco Mulas. 

IL CONSIGLIO REGIONALE 

PREMESSO CHE: 
ATTRAVERSO un'intervista rilasciata al quoti-
diano "La Nuova Sardegna" l'Assessore regionale 
degli affari generali, personale e riforma della Re-
gione ha sollevato problemi di grande rilievo quali 
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quello dell'asserita inesistente funzionalità del 
Consiglio regionale e della mancanza di trasparen-
za ed anzi di contiguità fra azione politica, attività 
amministrativa ed affari; 
L'UTILIZZAZIONE di sedi non appropriate e la 
commistione di questioni che, per la loro natura 
ed incidenza, meritano trattazione autonoma ed 
attenta, può ingenerare confusione e travolgere in 
un giudizio sommario istituzioni e livelli di respon-
sabilità diversi e lontani; 
RITENUTO, quindi, di dover riportare nell'ambi-
to consiliare il confronto sulla funzionalità dell'As-
semblea legislativa, nonché quello sui rapporti fra 
Giunta e Consiglio; 
CONSIDERATO, peraltro, che si pone con ur-
genza la necessità di imprimere ai lavori consiliari 
un ritmo più incisivo, sia nella produzione legisla-
tiva che nell'esercizio delle funzioni di impulso e 
di controllo. Questi devono essere agevolati con la 
disponibilità di mezzi aggiornati di conoscenza e di 
elaborazione delle proposte, ma devono in parti-
colare trovare nell'iniziativa e nella disponibilità 
della Giunta per quanto riguarda leggi e program-
mi, che per ciò che concerne la trasparenza degli 
atti di governo, un contributo decisivo; 
RICHIAMATO il positivo lavoro svolto dal Con-
siglio regionale in questo primo scorcio di legisla-
tura, che ha consentito l'approvazione in tempi 
celeri del bilancio 1990 e di numerosi provvedi-
menti normativi, nonché lo svolgimento di impor-
tanti dibattiti e l'approvazione di impegnativi or-
dini del giorno; 
RICHIAMATO anche il giudizio positivo espres-
so in merito dalla stessa Giunta regionale che ha 
sostenuto, fra l'altro, che "la maggioranza ha fatto 
nel Consiglio la sua parte non facendo mai venir 
meno gli apporti necessari"; 
SOTMLINEATO il valore positivo della prima 
esperienza di applicazione del nuovo regolamento 
consiliare che ha snellito i lavori dell'Assemblea e 
reso più trasparente l'esercizio del mandato attra- 

verso l'introduzione, come norma, del voto palese, 

evidenzia 

la necessità di investire la Giunta per il regolamen-
to dell'esame di disfunzioni che alcune norme re-
golamentari hanno lasciato sussistere o addirittura 
creato, quali quelle relative al numero legale ri-
chiesto per il funzionamento delle Commissioni 
nonché all'accorpamento delle competenze in ca-
po alle Commissioni medesime, che allo stato at-
tuale, rendono difficoltoso e non sempre produt-
tivo il concorso dei singoli consiglieri alla forma-
zione dei provvedimenti; 
PRESO ATTO inoltre delle preoccupanti affer-
mazioni dell'Assessore degli affari generali circa 
una presunta contiguità fra politica ed affari con 
fenomeni diffusi di malcostume e di corruzione 
che sarebbero basati soprattutto sull'istituto della 
concessione e ritenuto che tali affermazioni, per 
l'autorevolezza del ruolo istituzionale di chi le ha 
espresse, debbano essere suffragate, quanto me-
no, dalla esposizione di dati di fatto in ordine al 
paventato instaurarsi di procedure non idonee a 
garantire l'imparzialità dell'azione di governo ed 
amministrativa, 

impegna la Giunta regionale 

— a riferire in Consiglio, entro 30 giorni, circa 
le sue valutazioni in ordine all'asserito diffondersi 
nel territorio regionale di pratiche non chiare nel 
settore delle opere pubbliche; 

— ad illustrare al Consiglio regionale le inizia-
tive che essa abbia eventualmente assunto, nell'e-
sercizio dei suoi poteri di direttiva, di coordina-
mento e di controllo, per garantire la massima 
chiarezza ed imparzialità nelle procedure di asse-
gnazione di lavori in ossequio alle vigenti nonne 
di legge. (53) 

TIPOGRAFIA FRANCO PASSAMONTI 


